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RIFLESSIONI 

Sopra T ineguaglianza tra 
gli Uomini. 

« 

P A R T E HI. 

DELL* INEGUAGLIANZA POLITICA. 



>* Efame, che fin’ ora abbiam fatto , 
dell’ineguaglianza tìfica, e mprale , 
che vi è tra gli uomini , non è 
fufficiente per farci conoicere l’ uo- 
mo qual’ egli è; l’eflenzadi ciafcun 
individuo è un prodotto non meno 
ielle fue proprietà fifiche, e morali, ma delle file 
proprietà politiche ancora. Noi polliamo, egli è 
vero, per quella facoltà, che ha la poltra mente 
di attrarre, fepararc quelle proprietà, per efarni- 
narle divifamente, come abbiam fatto; polliamo, 
io dico, in ciafcun’ individuo, e nell’uomo in 
generale, efaminare feparatamente le fue qualità 
tìfiche, morali, e politiche, come il Chimico 
può efaminare la forza de’ componenti dì un ag. 
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4 Dell* Ineguaglianza. 

gr.egato; ma Tempre dobbiam riflettere, che ciò 
che realmente efirte,non è l’ uomo fifica, a l’ Uò- 
mo-morale, o l’uomo politico feparatamente , ma 
L’ UOMO rifultante da tutte quelle tre proprie- 
tà , che unitamente determinano la fua eflenza. 

z. Confiderai 1’ uomo in quello punto di ve- 
duta, noi troviamo, che le proprietà di un ge« 

. nere vengono da quelle di un altro genere modi» 
fìcate: le proprietà fifiche, a cagion d’efempio, 
di Galileo , qualunqu’ effe follerò Hate nella loro 
origine,, vennero modificate dall’educazione civi- 
le , eh’ egli ricevè in una Città colta , e dagli 
efercizj , a cui per le Tue circoftanze fi addille , 
ciò che prefùppone la fua fituazione politica : 
dunque fe cadefle sfotto 1’efatnc di un filologo il 
fiJÀco.di Galileo, egli non potrebbe conofcerlo 
■perfettamente fenza la cognizione del fuo fvìlup- 
pò morale , e della fua fituazione politica ; e vi- 
co verfa, fe un moralifta voleffe analizzare lo 
fviluppo delle facoltà intellettuali di quell’ uomo , 
egli non potrebbe farlo con efattezza, fenza co- 
nofeere le fue proprietà tìfiche, e politiche: un 
filofofo dunque, che voleffe esaminare Galileo qual* 
egli è, dovrebbe confiderai il prodotto delle fue 
proprietà fifiche, morali, e politiche combinate 
infienae , - / . j;v. . . < r y . - 

> q. Ma che cofa intendiamo noi col nome 
D’ INEGUAGLIANZA POLITICA ? Quell* 
ineguaglianza fola mente , che fi determina dalle Leg- 
gi; ed ecco perchè ci fiam proporti di efaminar- 
la divifamente dall’ineguaglianza morale, come- 
che a primo afpetto fembri, che l’una dall’altra 
con porta diftinguerfi . Noi portiamo benirtìmo 

' con- 
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Parte III. $ 

confiderare un uomo pofto nelle circoli anze di 
un darò lviiuppo del fuo fpirito , e per riguardo 
alle fetenze , ed alle arti , c per riguardo alle 
paffioni di ogni genere , feaza comprendere però 
in quella concezione nè i diritti , e le obbliga- 
gazioni, che quell’ uomo accompagnano, nè le 
vedi, che lo adornano, quali fono gli onori, le 
ricchezze, le .dignità, c tutto ciò in fomma, 
che è attorno di lui , come dice Montagna , ma 
non è in lui (1). Quelle ultime cofe coftituifco- 
no precifamente l’ineguaglianza politicale quali, 
come ciafcuno può comprendere, hanno la loro ori- 
gine dalla Legge . Intendo qui col nome di Leg. 
ge comprendere non meno la Naturale , che la 
Civile. . 

4. Tra l’ ineguaglianza filìca , e morale noi 
vedemmo che vi è una dipendenza grandi lìima 
ma non polliamo allicurare , che vi Ha l’ iddìi 
dipendenza *tra l’ineguaglianza politica, e quelle 
due prime. Egli è vero, come poco fà abbian» 
ragionato, che la determinazione di ogni fpecie, 
d’ ineguaglianza dipende dall’ unione infeparabile , 
che vi è fra tutt’ e tre; ma la .dipendenza i di 
cui ora parliamo, è ben diverfa . Si comprende 
beniffimo, che un uomo di un tal tìfico polla 
effer fufeettibile delle tali paffioni , e polla arri- 
vare fino al tal grado di- fviluppo del fuo fpiri- 
to: e per confeguente fi còmprende, che l'ine- 
guaglianza morale è dipendente dall’ineguaglian- 
za tìfica in gran parte: fe mai folle vero, che 
l’ineguaglianza politici- avelie dipendenza da que- 
lle due prime,- dovrebbe accadere, che gli uomi- 

A 3 • \ ni .. 
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& Dell* Inecuagliànza . . 

ni più fviluppati dovrebbono avere maggiori ob- 
bligazioni, e maggiori diritti , maggiori onori , 
maggiori dignità , ricchezze & c. la quale cofa 
dal fatto colla , che non fta vera ; anzi fpeffiffi- 
mo accade tutto il contrario di ciòcche quella 
regola richiederebbe. La ragione di quello feno- 
meno è chiara . L’ ineguaglianza politica vien 
determinata dalla Legge; e per conseguente da 
una foria intieramente Separata dalle forze an- 
neffe all’uomo fifico, e morale; onde dipende 
la contradizione, che noi nell’ uomo qual’ è con- 
siderato , oflerviamo .* quel tale farà fcienfiato, in- 
dullriofo, attivo; ma. la' Legge ce’l fa diftingue- 
re per ingiullo, difonellò, malvaggio.* quell’ al- 
tro farà llupido, inetto, cattivo, difprezzabile , 
ma la Legge lo colloca ne’ polli degli onori Su- 
premi , e io mantiene nel pofieflò dell’ immenfe 
ricchezze, che non conofce, e non merita. 

5 . Ecco dunque perchè 1* inegudglianza , eh’ 
io chiamo politica, più d’ogni altra ci deve umi- 
liare, perchè è la pili fenfibile, e la "pili facile a 
diflinguerfi , avendo ciafcun di noi il punto fiflo 
della comparazione chiaro , e determinato per 
modo, che l’amor proprio difficilmente può na- 
/ feondereelo. Ciafcuno può lufingarfi di avere del- 
le proprietà tìfiche eguali , e migliori a quelle 
degli altri Suoi Simili ; ciafcuno può lufingarfi di 
avere nel fuo genere uno Spìrito penetrante, ed 
elevato quanto quello de’ piò grandi uomini, che 
gli Hanno in veduta i quelle Sono proprietà, che 
hanno il loro appoggio in noi medetìmi, e la 
comparazione fi reftringe Sèmpre ne’ limiti delle 
noilre proprie forze; ma le proprietà politiche 

han- 
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hanno il loro appoggio fuori di noi, nella Leg- 
ge cioè, che le determina. Cartuccio non fi può 
lufingare certamente di effere onefto , e virtuofo 
quanto Tcmiftocle, nè uno fchiavo Africano fi 
può immaginare di efler grande, ricco, ed ono- 
rato quanto un Monarca ; fe egli non ha badan- 
te ragione per diftinguere la Tòrcente della fua 
ineguaglianza, non può eflèr mai a tal fegno 
flupido , che non rifcnta gl’ incomodi , ed i mali, 
che quella gli cagiona. 

- 6 . Ma qui forfè fi defiderarebbe da me una 

fpiega: imperciocché comprendendo io fotto il 
nome d’ ineguaglianza politica tanto i vizj, e le 
virtU dell’ animo , come i beni , ed i mali eftcr- 
ni , che dipendono dalla noftra condizione poli- 
tica, e’ fi potrebbe dire,; che febbene l’una e 1* 
altra ineguaglianza' venghi dalla legge determina- 
ta , è però di differente genere l’ una dall* altra ; • 
imperciocché 1* ineguaglianza delle condizioni , 
come fuori di noi , pare die fia da noi affoluta- 
mente indipendente , neffuno nafcendo per fua vo- 
lontà nobile , ricco , potente , <o riceverli ; nè po- 
tendo tale divenire fenza il concorfo di quelle 
.circoftanze affolutamente da noi efiranee, e di- 
pendenti dalla fortuna/ ma per contrario dipen- 
de da noi il conformarci alla Legge , ed effere 
virtuofi , o viziofi . , Io convengo fenza efitanza 
in quella verità: ma prego il mio lettore di ri- 
flettere, che il mio iftituto non è di dar precet- 
ti di morale; ma di offervare foltanto 1* uomo 
qual’ è : or 1’ uomo , come noi lo conofciamo , 
oltre di effer fenfibile, e ragionatore ( lo che fi 
appartiene al fifico , ed al morchie )*, è virtuofo. 
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o viziofo ; ricco, o povero; fchiavo, o libero; 
nobile , o plebeo &c. Il . mio iftituto non è di 
efaminare , fe un uomo in particolare viziolò potrà 
divenir virtuofo.* fon perfuafo che ciò fia in lua. 
libertà ; e potrebbe ciafcuno in quello genere eflere 
quel che^non è ; ma effendo tale , e per conseguente 
ineguale ad un* altro, chi mai lo coftituifce così com* 
egli è ? la Legge fìcuramente : per un rapporto farà la 
legge di Natura , per un’ altro farà la legge Civile: 
dunque e 1* una , e l’altra fpeeie. d’ineguaglianza 
hann’ origine dalla medefima forgente , quantun- 

que in loro fteffe confiderate fieno di un genere 
differentiflìmo; e perciò io mi lufingo di adem- 
pire al mio iftituto, volendo conofcere l’inegua- 
glianza politica , che vi è tra gli uomini , con 

«laminare le leggi, che la coftituifcòno. 

, *.♦■**■ 

CAP. L 

... > ' " 

Dell’ iìièguaglianza naturale . 

1. jT^lÀ uomini coftituiti nella focietà fono 
V T ineguali tra di loro , perchè non hanno 
tutti i medefimi diritti , e le fteffe obbligazioni , 
nè tutti godono la medefima condizione . Quella 
ineguaglianza politica vien ftabilita dalla Legge, 
eh’ è quella , che noi ci fìam proporti di efami- 
nare. Ma prima di metterci in cammino dob- 
biam’offervare, che i filofbfi han creduto fin’ora, 
che gli uomini confiderati fuori dello ftabilimen* 
to delle leggi civili, fieno perfettamente eguali 
fra di loro/ e da quello flato di eguaglianza 
.ipotetico deducono i primi diritti , e le prime 
* . obbli- 
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obbligazioni , che fono attaccati a’ medefimi ; di- 
ritti,' ed obbligazioni com’effi dicono, che' ven- 
gono determinati dalla legge di Natura. 

z. A me pare, fe mai non mi appongo , che 
quelli filofofi non molto ben comprefero la legge 
di Natura, e lo flato ipotetico dell’ eguaglianza 
naturale da loro immaginato, che io qui pren- 
do ad efaminare; perciocché fe la loro ipotefì 
non . regge , come io credo , convien ripetere 
allora 1’ ineguaglianza politica non dalla leg- 
ge di Natura metafifica, ma dalla legge di Na- 
tura vera , e reale , come noi procureremo qui 
appreflb di fare . ' 

g. Gli uomini , dicono t filofofi , fono per na- 
tura eguali tra di loro ; la 'legge civile introdu- 
ce, e dilata l’ ineguaglianza . Quella propofizione 
così concepita , io confetto di non intenderla; ed 
ecco ciò che io dico . Gli uomini per Natura 
fono ih potenza eguali tra di loro ; ma quella 
eguaglianza in potenza fvanifee neir'atto anche 
per le leggi della Natura medefima ; dunque gli _ 
uomini ? per Natura fono tra di loro ineguali. I 
diritti , e le obbligazioni traggono la loro origine 
o dalla forza fifica , feconde taluni , o dalla forza 
morale , ciò è dalla ragione, fecondo altri. In cia- 
feuno di quelli due fillemi lì può dire , che gli uomi- 
ni naturalmente fono tra di loro ineguali , perchè 
in attratto è véro , che abbiano 1’ iftefla potenza per 
la forza fifica , e per fa forza morale; ma da quella, 
eguaglianza in potenza non fi può tirare nefluna con- 
feguenza ragionevole ; perchè col fatto fappiamo, 
che la Natura attegna a ciafcun* individuo un 
grado di forza fifica ineguale a quella degli altri, ; 

, ' dun- 
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dunque i diritti , e le obbligazioni , fc mai avellerò 
origine da quella forgente; non potrebbono elferc 
eguali in tutti gli uomini . Per un ordine (labili- 
to dalla Natura Tappiamo ancora , che gli uomi- 
ni non poflòno elfer dotati egualmente dalla for- 
za morale ; perchè ficcome quella dipende dallo 
fviluppo delle facoltà intellettuali , il quale cam- 
mina di egual palio coll’ ordine della focietà , fegup 
per necellità, che gli uomini confiderati fuori di 
quell’ ordine , fono affatto privi della forza mo- 
rale , ed in quell’ordine fituati, ne partecipano 
inegualmente, ficcome nella feconda parte di que- 
lle riHefiioni abbiam dimollrato. Dunque l’egua- 
glianza naturale de’ diritti , e delle obbligazioni v 
da qualunque origine la vogliam ripetere , col 
fatto è una chimera metafificaj. ed il vero dato 
degli uomini fi trova femprs che fia l’inegua- 
v glianza . 

4. Qui forfè mi fi potrebbe dire , che i dirit- 
ti , e le obbligazioni confillono nella potenza , e 
non già nell’ efercizio : cosi par che ragioni il 
Wolfio (1), e tutti i feguaci della morale me. 

• * tafi- 

[»] Natura homines omnes aquales funt. ’Ettnìm jus con- 
Itatum omnium hominurri idem eft : intende «gli per fut 
connatum quel diritto che nafee dall’ eflenza , e dalla na- 
tura dell’ uomo: ead»m etiam & ip forum obli patio connata: 
da’ diritti connati fecondo il Wolfio derivano le obbligazio- 
ni dello fieflo genere , lo che è vero : quamobrem cum jus 
connatum natura habeat homo , & obligatio connata e idem 
natura infit ; homints omnes natura eadem habent , iifdent 
tenentur obhpationibus . Così ragiona il Wolfio, che ripete 
T eguaglianza dal diritto. L’Obbefio all’incontro, che lai 
ripeteva dal fatto, ragionava nel feguenre modo . /Equaler 
funt , qui equalia cantra fe invienti poffunt , at qui maxima 

t°f- 
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tafifica . Uno fcolaftico fi sbrigherebbe predo dagli 
argomenti metafifici di quedo genere.* dalla po- 
tenza all’ atto , direbb’ egli , non vale la confe- 
guenza . Un Cafro é ficuramente in potenza ra- 
gionevole quanto Machiavelli , dunque un Ca- 
fro è ragionevole quanto Machiavelli ? figuriamo 
vero, che il diritto fi riponga nella potenza, c 
non nell’ atto ; per individuare qual’ edenfione 
abbia la potenza di ciafcun uomo, e fe fu egua- 
le a quella degli altri , non fi può altrimenti fa- 
rè, che mifurando la forza a quell’ individuo dal- 
la Natura adegnata, per l’efercizio delle fue po- 
tenze; imperciocché non fi può fupporre , che la 
Natura doti uno di una potenza inutile, privan- 
dolo della forza corri fpondente per poterla mette- 
re in efercizio. Dunque fe un uomo ha meno 
forza tìfica , o morale di un’ altro , la confeguen- 
2a certa fi è', che. debba avere minor potenza 
di quello.* ma già coda, che gli uomini fon do- 
tati di forze ineguali, dunque fi dee credere, ch« 
per Natura fieno fomiti ancora di porenze ine- 
guali . Ciò fi conferma ancora , riflettendoli , che 
nell’Ordine univcrfale la potenza, e l’atto debbo- 
no edere la medefima cofa : noi determiniamo que- 
de due nozioni comparandole coll’ordine partico- 
lare delle noflre idee , colle quali polliamo in 
adratto concepire' una potenza , che all’ atto non 
corrifponde; ma fe riflettiamo, che quefle poten- 
ze adratte non efiflono, che nella noflra fantafia, 
ma in verità poi le potenze reali fono fempre 

uni- 

foffunt , nimirunt eccidere , aquali a poffvnt ; funi igitur 
omnes homines natura inter fe aqualet : inaqua/itas qx* 
rtunc ejì , * hge Civili intr tdufta eft . 
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unite , e corrifpondenti agli atti , noi anche nel- 
la concezione pia, aftratta troveremo l’ineguaglian- 
za naturale ordinata , ,e {labilità dalla Natura me- , 
defima. Io concepito in attratto, che lo fchiavo 
condannato a faticare nelle miniere del Potosì 
abbia egual diritto a conlervarlì bene* e felice- 
mente, che l’Imperatore del Mogol; ma fe col 
fatto io oflervo tra la potenza immaginaria , e 
l’atto reale di quelli diritti una differenza im- 
menfa , fe io fo rifleffione , che nell’ Ordine uni- 
versale la potenza , e l’ atto non lì diftinguono , 
fe io fò rifieflione , che le leggi della Natura 
fono le leggi dell’Ordine uni ver l'ale / io allora , 
abbandonando la potenza fantaflica , che mi avea 
figurato nello fchiavo del Potosl , dico , che la 
Natura a colui tanto diritto in potenza afiegnò , 
quanto nell’atto n’ efperimenta (i). 

5. Quell’ idea , che io prefento dell’ineguaglian- 
za naturale , fembra umiliante, e contraria a’ prin- 
cipi mOTa k più piacevole , che fin’ ora i 

filofofi ingegnarono . Coll’ idea dell’ eguaglianza 
naturale i filolòfì abbattono l’orgoglio de’ grandi, 
e de’ potenti : fiam tutti uomini fiam tutti egua - 
li : P apparenza ci difiingue , ma quel che è fuori 
di noi, non fi appartiene a noi , che per , accidente 
togliamoci le mafehera , fpogliamoci di (ih che la 
forvia , la frode , la malizia , e P ignoranza ci at- 
tribuì fee , ed eccoci tutti perfettamente eguali , Or 
fe mai fotte vero , che la Natura non conofce 

l*e- . 

fi] Il diritto, fecondo i Giurcconfulti , tfl nirr.en juris , 
c perciò fi difiingue dal fatto. Ma quefia maniera di con- 
cepire il diritto da’Giureconfulti, non dee fervir di norma, 
a’èlofofi, che cfaminano il diritto di Natura, come noi fe 
fuo luogo fare m vedere. , 
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r eguaglianza immaginata da’ filofofi, qual’ argine 
fi potrebbe opporre all’infulfo orgoglio de’ Gran- 
di? qual argomento impiegare per rendergli pii» 
lodevoli , e più umani co’ miferabili ? 

6 . Io mi Con próteftato fin dal principio, che 
non intendo -di far fittemi , e molto meno di dar 
precetti di morale; ma femplicemente di offer- 
, var la Natura. Se il fatto, e la ragione ci dU 
cono, che la Natura non conofce l’eguaglianza, 
non fono certamente io nell’ obbligo di giuftifi- 
carla . Ma quando mai fotti invitato a quella di- 
fefa, io dirci, che, fenza fcoftarci dal fatto, e 
fenza ricorrere alla fai fa ipotefi dell’eguaglianza " 
naturale , fi può umiliare 1 ’ orgoglio de’ Grandi 
fino ad un certo fegno, e fi poffono trovare gip.-"" 
argomenti adattati per ifpirare nel cuore di eia-,' v 
fcuno la morale umana, malgrado l’ineguaglian- 
za (labilità dalla Natura; ed ecco a tal propofito 
come io ragiono. . ‘ . , ! 

• 7. Mettiamo in confronto lo fchiavo del Po- 
tosì, ed il più gran Monarca della terra: qpett’ 
ultimo forfè avvalendoli delle confeguenze tirate 
dalla teoria Copra da me (labilità , potrebbe in- I 
fultare il primo, con dirgli, che la Natura iftef- 
fa, e le leggi dell’Ordine (labilifcono fra lui e 
quello un’ immenfa ineguaglianza : che in vano egli 
reclama alle leggi della Natura per reputarfi eguale a 
lui , perchè da quelli fonti medefimi l’ ineguaglianza 
fi llabilifce. Lo fchiavo per altro potrebbe fe» 
guendo la (letta mia teoria, rifpondere al Monar- 
ca nel feguente modo. La noftra ineguaglianza 
deriva da tre fonti/ dal noftro fifico, dallo fvi- 
luppo delle noftre facoltà intellettuali , e da’ diritti, 

ed 
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ed obbligazioni , che abbiamo nella lunazione po- 
litica, in cui ci troviamo. Io conofco , che la 
Natura ha collocato voi infinitamente fuperiore 
a me in quella ultima parte; ma fé voi fiete 
Monarca , potete lafciare di eflfer uomo morale , ed 
uomo tìfico nel medefirao tempo ? E fé tutte que- 
lle tre caie inficine coftituifcono la voftra eflenza, ve- 
diamo nel confronto fe la Natura ha potuto darmi il 
compenfo in quel che mi ha tolto per una parte : voi 
fiete di un corpo debole , e mal fano ; io fon forte , e 
robufto più di voi : la cofcienza della mia forza 
tìfica , malgrado le catene , che mi circondano , 

* rè ballante per confervare vivo in me il fenti- 
mento della mia indipendenza .• umiliatevi pen- 
-•'fiando, che fe un rovefcio di fortuna facete voi 
^‘•cadere dal foglio, io potrei con un pugno atter- 
rarvi. Voi fiete fenfibile a mille bifogni; la vo*' 
lira educazione vi rende debole ad ogni minimo 
dolore tìfico ; T aria liete è il più delle volte f 
illromento inevitabile della vollra infelicità/ io 
all’ incontro indurato alla fatica, fon poco fen- 
fibile a que’ mali, che voi in me (limate gravif-, 
fimi .* i ragi cocenti del Sole, a cui Ho efpolto, 
i rigori del freddo più afpro, che agifcono con-, 
tro di me, mi riefcono poco penofi : la Natura 
mi rende per quella parte a voi fuperiore, per- 
chè meno bilognolo.* fe voi mi (limate meno di 
voi , perchè potete coprirvi di una velie carica 
d’ oro , io mi llimo più di voi , perchè non ho 
bilogno, che della mia pelle: che farebbe dì voi, 
fe un rovefcio di fortuna vi riducete al mio fla- 
to? e fie,te voi ficuro di non dovervi mai ridur- 
re? rifpettate dunque in me quel vantaggio tìfi- 
co, 
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co , fu di cui la fortuna non ha prefa , fe vole- 
te, ch’ io rifpetti in voi que’ vantaggi , che a 
momenti , ed anche fenza voftra colpa , partono 
perderli . 

8. Se poi confrontiamo le noftre qualità mo- 
rali ( dice lo fchiavo , che io fuppongo ra- 
gionatore ) qual compenfo io non trovo nella 
Superiorità , che la Natura mi ha data (opra di 
voi nello fviluppo delle noftre facoltà intellettua- 
li ? Mi bafti quello folo argomento .* io mi cofiofco , 
io fon confcio di effer uomo: la mia fituazione 
politica che voi credete inferiore alla voftra , mi 
fomminiftrò mille occafioni di far efperienza ra- 
gionando fopra di me , e di conofcermi : voi in- 
goiato nel vortice de’ piaceri ,,non folle mai nel- 
le circoftanze di Sentire i bifogni neceffarj per 
Sviluppare le facoltà intellettuali: voi non cono- 
scete voi Hello, perchè l’ immenfo fardello delie 
qualità citeriori , che vi vedono , vi nafeondono 
per Sempre ciò che voi ftelfo Cete : fe voi non 
avete ,* che le apparenze , che v’ innalzano fopra 
degli altri, il filofofo, che guarda il voftro in- 
terno, ha ragione di credervi il più vile di tutti. 
Rispettate dunque quella legge Suprema , che co- 
lli tuifee me Superiore a voi , quanto gli Angio- 
li fon Superiori alle beftie, fe volete, che io ri- 
fpetti quella fteffa legge, che vi coftituifce tanto 
« me luperiore nella politica. . . 

9 . Il compenfo dunque £ trova , fenza ricor- 
rere all’ immaginata eguaglianza naturale, per ab- 
battere l’orgoglio de! Grandi: e fe noi vogliane 
riflettere , troveremo , che il Sentimento d’inegua- 
glianza è iftiilato nel cuore di tutti gli uomini 

dalla 
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dalla Natura medefima; ed ognuno fi crede fu- 
periore ad un’ altro per una qualità , che pii» può 
(blleticare il fuo amor proprio, e fi trova infe- 
riore per un’ altra qualità , che il fuo amor pro- 
prio non gli può nafcondere. Io dubbito fe fi 
potefle trovare un uomo qualunque, il quale de- 
liderafle di falire in un grado f'uperiore , ed oc- 
cupare, a cagion di efempio, il pollo di un gran 
Signore , ma nel medefimo tempo ritrovarfi col 
corpo , e collo fpirito di colui : tutti forfè vor- 
remmo faltare l’ineguaglianza politica, ma nelfu- 
no vorrebbe , rinunciare alle fue qualità tìfiche, e 
morali , ma defidererebbe trafportarle con lui j 
eccone la ragione. L’ineguaglianza tanto più ci 
(limola, quanto pia è patente, e fenfibile colla 
comparazione/ or egli è certo, che l’ineguaglian- 
za politica è di quello genere , perchè è la piò 
apparifeente, come quella, che è fuori di noi, c 
perciò facile a compararfi , e per lo più cade la 
comparazione . Tempre nell’ afpetto piò vantaggio- 
fo .* quel tale che fi compara ai gran Signore 
vede le ricchezze, gli onori, il rifpetto,che efi- 
ge, il ludo di cui gode, e cofe limili: ma gl' 
incomodi , che le paffioni di quel grado feco porta- 
np , gli fono fempre ignoti.* quindi è naturale, che 
defideri di eguagliarli a colui , perchè in foftan- 
za defideca di ftar meglio.* e quando mai co- 
nofee, che l’arrivare a quel grado è difficile,' o 
ne fente per necelfità il pefo della fuperiorità , 
allora- è naturale ancora, che defideri, che colui 
fi eguagli al fuo fiato. Di fatti oflervate la fto* 
ria degli uomini , voi troverete , che tutti colo- 
ro, i quali predicarono l’ eguaglianza > furono i 

pili 
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più miferabili , ed i più infelici nella focietà ci- 
vile (1). Coftoro in ioftanza altro non dicevano: 
vogliamo flar meglio. Polliamo noi mettere i fi- 
losofi in quello conto? vi è chi dice di si ; ma 
io n’ eccettuo i veri , i quali defiderano , e pre- 
dicano P eguaglianza fenz* aver riguardo al ìoro 
flato, ma perchè credono di detiderare r il bene 
dell’ umanità. Forfè anche farà vero, che i filo- 
fofi vorrebbero eftinta f ineguaglianza politica 
per far rilucefe l’ ineguaglianza ^morale , di cui 
fi credono alla tefta 1 E* quafi imppffibile, che 
un uomo dotato di talenti fuperion fia intiera- 
mente fceuro di un nobile orgoglio: quello viene 
umiliato continuamente dall’ ineguaglianza politi- 
ca; imperciocché i grandi, ed i potenti non cu- 
rano, non conofcono , ' ed il più delle volte di- 
fprezzano, ed avvilirono i talenti (a); il volgo 
poi , ancorché ammiri un Machiavelli , un Gali* 

Parte III, '* ’ B * •• leo,.\ 

* * • • 

* .... 

[1] La fetta de’ Livellatori in Inghilterra fotto Riccar- 
dq II- avea per capo Waltiero Tyler tintore di prófef- 
fione, ed era comporta di gente mil'erabile : coftoro non 
volevano innalzarfi fopra de’ loro Cittadini , ma volevano 
abballarli ai loro grado . Vedi le rifleftìoni di Hume 
intorno a quello fuggetto. Ertais Moraux Se£t. II. §. II. 
pag. 5 l. Semper eni/n <equalitatem , & jus qwtrunt im- 
iecilliores ; qui vero opibus , & viribut fuperiores funi , de ijs 
nibil laborant . Arift. Polite, lib. VI Cap. IIL 

[2] L’ Elvezio fa un’ ofTervaztone giudiziofa: gli uomi- 

«i die’ egli, non confeflano mai la fuperiorità de’ talenti 
di un’altro; e fe qualche volta lo fanno, é per accomo- 
darli all’opinione pubblica; ma nel loro interno o non 
hanno neflùna (lima per i talenti di colui, (limando 1 « 
di lui cognizioni frivole, e poco intereflanti ;o fe s’ incon- 
trano nello (ledo genere di cognizioni , fempre fon per- 
fuafi internamente della lorq CupeviQi 1 ti.Efprit.di/cot 4 rs. (I, 
C bap. IV. ' 
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leo, un Arlotto, tributa Tempre i Tuoi rifpetti 
a’ grandi , ed a’ potenti , da cui può fperare que’ 
vantaggi, che più folleticano, e temere que’ mali, 
che 1’ uomo di talento è impoffìbilitato di cagio- 
nargli: fra quelli due eftremi adunque l’uomo di 
talento fente Tempre umiliato il Tuo orgoglio ; 
nè farà mai creduto Te predica il difprezzo della 
mafchera'pòlitica: quella morale, comecché verif- 
fima , è derifa dal volgo, . e vilipefa da’ poten- 
ti (i).* dunque è nell’ obbligo di lettere avanti 
un principio, che inrerefla la moltitudine , e può 
farlo valere col numero: quello è per l’appunto 
l’eguaglianza; e per appoggiarla con qualche fonda- 
mento, fi finge uno fiato di Natura , che mai vi fu * 
immagina delle Repubbliche , che mai vi potranno 
eflere , e pafee la fua fantafia con delle raggioni attrat- 
te, ed il più delle volte inconcludenti. Tutti 
gli sforzi della filofofia ingomma ad altro non' 
giungono, che a dimoftrarci, che tutti gli uomi- 
ni fono animali della medefima fpecie , e dell* 
iftelTo piano, e che tutti hanno egualmente le 
medefime proprietà elfenziali in attratto, le quali 
poi realizzandoli negl’ individui ( come io ho di- 
moftrato ) fono ineguali tra di loro 1 . Ma noi 
nella feconda parte di quelle riflelfioni abbiam 

fat- 

CO I vantaggi delle ricchezze, e degli onori fono pa- 
tenti , i vantaggi de’ talenti non fi conofeono , che da’ ta- 
lenti medefimi : i primi vantaggi toccano immediatamen- 
te a’ mali , che più ci prelTano: i. vantaggi delle feienz* 
prefuppongono Tempre una buona dote di fofterenza, ciré 
non è per tutti : domandate ad un uomo .• tu che defide- 
ri, ricchezze, onori, o feienze, e talenti? egli vi rifpon- 
derà fenza efitare, che dentiera i primi: il filofofo lp di* 
fprezza, ed egli vedendolo foggerto a’ mali delia mifeua, 
fi burla delia fua morale • Quello e 1’ uomo . 
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fatto conofcere , che il vero ftato di Natura dell’uo- 
mo è quello ftato , in cui realmente fi ritrova , e 
quello ftato reale è l’ineguaglianza; dunque 1* 
ineguaglianza così tìfica, come morale , e po* 
litica . è inabilita dalle leggi univerfali dell’ Or- 
cline. L’eguaglianza immaginaria de’ filofofi è 
contraria al fatto , e nè anche ipoteticamente 
può efiere di alcun foccorfo alla morale, che gli 
uomini pratticano: dunque prendiamo il mondo 
com’è, e non come vorrebbero i filofofi che fof- 
fe .* contentiamoci di quella morale , e di quel- 
le leggi, che dipendono dal fiftema dell’ inegua- 
glianza (labilità dalla Natura; e fe il noftr’ orgo- 
glio fi umilia , moftriamo di efièr filofofi coll» 
fincerità , e colla fofferenza . 
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j Deli ineguaglianza politica . 

I. IJ'Ssjemld dunque dimoftrato, che dallo flato 
i a di Natura ipotetico non fi può formare 
neffun fiftema , che riguardi l’ ineguaglianza , cer- 
chiamo di trovarla nello flato reale dell’uomo, li 
ineguaglianza politica nafce da’ rapporti morali , che 
vi Tòno tra gli uomini t le leggi che la determi- 
nano , non fono , che confeguenze di quelli rap- 
porti, da cui dipendono i diritti, e le obbliga- 
zioni di ciafcuno: la moralità di quelli doveri è 
figlia della ragione j di tal modo che fe poteffi- 
rno figurarci l’uomo privo di ragione, l’inegua- 
glianza politica non farebbe, che apparente, nò 
da quella potremmo dedurre alcuna confeguenza , ' 

che riguardale la bontà, o cattiveria dell’ animo - 
Quelle verità fon troppo note per difpenlarmi di 
dimoftrarle * Sopra tali fondamenti appoggiato 
adunque , io ragiono nel feguente modo . 

2. Dove tfa gli uomini non vi è focietà , 
non vi può effere alcun rapporto , e per confe- 
guente non vi può effere idea d’ ineguaglianza 
politica/ e dove gli uomini mancano dell’ufo 
della ragione, fe mai vi è ineguaglianza politica 
tra di loro , non può effere , che apparente * non 
portando feco le confeguenze delia bontà o catti- 
veria dell’ animo, della giuftizia , o ingiuftizia 
delle azioni, che prefuppongono lo fviluppo della 
ragione i Podi quefli due dati , fenza ricorrere al- 
le ipntefi , come fecero fin’ ora i filofofi , conli- 
deriamo lo flato degli uomini fulla fuperficie del 

Gio- 


Digitized by Google 


ai 


Parte III. 

taiobo,per vedere i veri pi incip j, e progredì dell’ 
ineguaglianza politica . 

3 . ' Il primo (Iato dell’uomo è quello di foli* 
tarlo : in quello (lato egli non ha alcun rapporto 
co’ Cuoi limili,. c manca intieramente della facol- 
tà calcolatrice ; dunque è inutile di cercare in 
collui 1’ ineguaglianza politica . Il lecondo (la- 
to dell’uomo è quello delle famiglie difperle: in 
una famiglia i membri componenti han de’ rap- 
porti tra di loro, non vi è dubbio; ma dal fatto 
lappiamo, che gl’individui delle famiglie difper- 
fe de’ felvaggi fono uniti come lì unifeono gli 
animali privi di ragione : i loro rapporti fono 
più torto effetti di miche fenfazioni, che di ri- 
fleflione; dunque 1 ’ ineguaglianza, che porti .m 
trovare tra di loro, è puramente fifica. Le fami- 
glie fi unifeono, e formano una Tribù di fclvag- 
gi: crefcono fenza dùbbio i rapporti, ma quelli 
non fono (labili , e determinati, che dall’ inegua- 
glianza fifica : la ragione ne’ felvaggi è pochiflì- 
rtio fviluppsta, cd è troppo ftrettamente legata 
colle loro fifiche fenfazioni , che fervono di ap- 
poggio , c di regola alla loro condotta , e deter- 
minano i loro diritti , e le loro obbligazioni : 
coloro, che han letto la ftoria delle popolazioni 
felvagge , non poffono dubbitare di quella verità : 
ma nell’ ifteflo tempo erti converranno con me , 
che la Legge di Natura ( della quale qui apprel- 
fo parleremo ) per mezzo de’ rapporti fifici co- 
mincia a determinare i diritti, c le obbligazioni; 
imperciocché noi offerviamo , che i felvaggi in mol- 
te cole ubbidifeono a quella , tirati da’ rapporti , che 
nalcono dalle loro fenfazioni medefimc, fenz’al- 

• B f cun 
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«un ,foccorfo della ragione , e della rifleffione . In 
quello flato , i felvaggi comecché vagabondi , e 
poco uniti tra di loro , principiano < a guftare la 
proprietà efclufiva de’ beni, ed a lentire il bruli- 
chio delle diftinzioni di opinione, e di onore. 
Ecco i due cardini dell’ ineguaglianza politica . 
Si palla quindi allo flato de’ barbari .• qui i rap- 
porti lodevoli fono piti ftretti, la ragione è piìi 
fviluppata , la proprietà de’ beni è più diftinta : i 
gradi di onore, e le dignità fono determinati (i): 

dun- 

(i) Chi ha confultata la Storia delle Nazioni barbare 
*on può dubbitare di tal verità: noi abbiam diftinto altro- 
ve i barbari foggetti ad un Defpota, ed i barbari domi- 
nati da più defpoti fotto al Governo fendale ; nell’ uno 
e nell’altro cafo fi oflerva, che il pofléflb de’ berti, ed il 
fupremo dominio de’medefimi é riferbato a pochi, e que- 
lli pochi godono tutti gli onori civili: il popolo fi difiin- 
gue poco aagli fchiavi , perché non ha ficurezza né della fua 
perfona, né de’ Tuoi beni. Vedi la difiinzione delle perfo- 
ne preflò gli Taitefi defcritta da Forfter, e generalmente 
la difiinzione delle perfone in tutti i Governi Orientali f 
c Settentrionali foggetti al difpotifmo ; e vedi la deferi- 
tone giudiziofa, che fa Robertfon delio fiato delle per- 
fone fotto al Governo feudale in tutta l’ Europa . Hifioir. 
de Cbarl. V. Not. IX SeB. I- Cefar de Bello Gallic. lib. Vr. 
In omni Galli a eorum bomimtm , qui in aliquo funi nume- 
ro , genera fum duo ; nam plebi pene fervorosa babetur loco , 
qua per fe nibil audet , & nulli adhibetur confitto : plerique 
«um aut are alieno , aut magnitudine tributorum , a ut injtt- 
ria potentiorum premontar , fife in firvitutem dicane nobili- 
bus : in boi eadem omnia funi fura , qua dominòrum in fer- 
vo; . Sed de bis duobus generibus alterarti ejl Druidum , al- 
terum cquitum : illi rebus divini; interfunt , facrificia pubi/- 
<a atque privata procttrant , religione; interpretantur .. . ma- 
gnoque ii funi apud eos honore } nam fere de omnibus con- 

troverfìis publicis % privatisque ftatuunt Alterar » 

qtnus efl equitum : ii cum eft usui , atque aliquod bellum 
incidili . . cmnes in bello ver f untar , atque eorum ut qui fine 
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dunque da quello flato principia a diflinguerfi 
chiaramente l’ineguaglianza politica. 

4. Dalle cofe fin’ ora dette noi deduciamo , 
che il printipio dell’ ineguaglianza politica è at- 
taccato al cuore dell’uomo ielvaggio , ma il fuo 
(viluppo totale fi ritrova nelle Nazioni civili , 
dove è (ottenuta dalle forze morali della fo- 
cietà . Quella idea fi comprenderà meglio qui 
apprelfo , quando (piegheremo qual fia la leg- 
ge di Natura, ed in che differifce dal diritto 
delle Genti , e dal diritto civile ; per ora ci ba- 
da di aver offervato , che ne’ felvaggi le leggi , 
che flabilifcono l’ ineguaglianza politica , non han- 
no altro appoggio , che nel fifico di ciafcun in- 
dividuo; nelle Nazioni barbare i rapporti focie- 
voli fono pii» diflinti: vi fono delle convenzioni 
ttabilitc o dalla confuetudinc , e dal collume , o 
pure dal Capo , che regola la Nazione ; ma 
quelle convenzioni ripetono il loro principale ap- 
poggio della forza tìfica; onde la maflxma dominan- 
te tra’ barbari è, che ìd ^qui ut quod valid'ntt ( I ); 
quindi è che tra quelle Nazioni manca quell’ 
equilibrio morale , che medica 1* apparenza dell’ 
ineguaglianza politica , che fi ritrova nelle Nazio- 
ni civili ; benché in quelle ultime fia pii» variata , e 
, ' B 4 piu 

rjl ffrttrt, copti fyut ttmpliflìmh , ita plurimo t circum fe am- 
traci os , clitnttfqut "habtt . Quello ritratte, che fa Cefare 
de’ Galli, pub appropriarti a tutti i barbari. 

( 1 ) Confultate il codice delle leggi barbare, e voi ri- 
marrete convinto di quefta verità : l’ indipendenza perfo. 
naie non viene mai intieramente reprelfa dalla pubblica 
poteftà ; e quefta indipendenza prefuppone il foftegno nel- 
la forza tifica. Vedi Robert/. H ifieir de Cbur. V. No/. VI- 
St&. 1. Nàt. IX. Sta. I. 
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più (labile: nelle barbere Nazioni il dominio , e la fer- 
vitù fono più umilianti , perchè dipendono -dalla vio- 
lenza (i), ma fono più ittabili per la medefuru ragio- 
ne, perchè fpeflo accade, che quell’uomo, il quale oggi 
fi trova avvinto da catene , dimani fi vegga folle- 
vato al fommo imperio (2) . Il barbaro convien 
che ftia fempre colle armi alla mano per ('ottene- 
re i fuoi diritti , e dove la forte di quefte foc- 
combe , egli perde tutto , e cade nella perfetta 
fcrvitù. Qual’ è dunque precifamente la differen- 
za , che paffa tra l’ ineguaglianza politica de’ fel- 

' vag- 


(t) Batta fole ricordarci, che era tale la condizione 
degli uomini ne’ fecoli barbari dell’Europa, che que’ po- 
chi uomini liberi, che vi rimanevano, per efimerfi dalla 
. violenza de’ tiranni, rinunciavano volontariamente alla lo- 
ro libertà, e per vivere più ficuri , fi contentavano di fe- 
guire la condizione del fi (chiavi . Di * Cange voce oblntus 
Voi. IV. pag. 1280. 

(2) La Boria di tutte le Nazioni barbare, o foggett* 
ad un defpota, 0 dominate dal Governo feudale, è una 
pruova evidente di quella verità. Il primo Vifìr per un 
capriccio del defpota fi vede fpogliato delie fue ricchezze, 
e degli onori, e caricato di catene, ed un viliflìmo fchia- 
vo follevato al. fuo pollo; il defpota medefimo non rare 
volte è ("oggetto a quelle vicende : prelfo a poco accade 
io {tetti* a’defpoti de’ Governi fendali: la quantità degli 
omicidi, delle violenze,- delle rapine, cagionati per difet- 
to di fubordinazione ne’ fecoli barbari di Europa, fa dire 
a qualche favio Scrittore , che il Governo feudale de’ bar- 
bari poco differiva dallo fiato di Natura immaginato da 
Obbes . Se un politico volelfe determinare precifamente 
la naturà de’ Governi difporici, e feudali, com’efiì fono, 
^ partecipando tutti e due della natura del Governo milita- 
re, egli non troverebbe che là” forza ftfica, ora nel corpo 
della Nazione, ora ridotta ih un corpo di milizia, ed ora 
ridotta in pochi; o in un fedo, *che ftabilifce 1’ ineguaglian- 
za politica. 
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Vaggt , e quella de’ barbari ? la prima è attaccata, 
e dipendente alla forza fifica di ciàfcuno; la fe- 
conda dipende qualche volta dalla forza fifica di 
molti , che coftituifcono un’ordine, o un corpo nel- 
la focietà ; e ciò perchè tra’ barbari i rapporti 
lodevoli fono più tiretti , la dipendenza è pih 
dipinta,* e non vivono ifolati in mezzo alla fo- 
cietà, come vivono i felvaggi. Or egli è certo, 
che quella differenza dipende da’ punti di appog- 
gio , che ha 1* interefle comune ; e quanto quello 
è più grande, tanto maggiormente i rapporti cre- 
fcono. Che fia cosi, efaminate quali poflono ef- 
fere i motivi d’ interefle , per cui un felvaggio 
pofla amare la focietà de’iuoi? Tutto ciò che 
egli poflìede, e che ferve al fuo bifogno,può ef- 
fer difefo colla fua forza fifica folamente.* la mol- 
titudine è proveduta come lui , e perciò non cer- 
ca d’ opprimerlo ; egli vivendo quafi ifolato , 
vive ficuro : il fuo timore può nafeere dall’ in- 
vafione di una TribU nemica ; in quello calò 
egli fi unifee co’ fuoi, dipende sfattamente da un 
Capo, che comanda in tempo di guerra, e s’ in- 
terefla per tutti , intereflandofi per lui folo. Il bar- 
baro all’incontro poflìede una gregge, poflìede de’ 

, campi, e de’ fervi addetti alla coltura de’medefi- 
mi , oltre delli quali ha bifogno di altri uomi- 
ni, che fatichino per lui, e quelli cónvien che 
gli fieno foggetti per ubbidirlo , e che egli gli ri- 
tenga l'otto la di lui clientela ,* dunque la fua fo- 
la forza fifica non balla per mantenerlo in quello 
grado.* e’ cónvien che fi qnifea con que’ del fuo 
ordine , e che formi con i medefimi un corpo capace 
> ; _ . a cu- . . 
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a cuftodire colla forza comune l’interefle di tutti (i). 
Da qui i primi Temi delle forze morali de’ corpi delle 
focietà: non Tempre fi può (lare colle armi alle mani: 
bafla l’ opinione della forza fuperiore per foftene-, 
re la potenza acquiflata.* quell’opinione nafce dall’ 
unione de’ più forti, e dall’ interefie che hanno 
ad agire di concerto per foftenerfi • in tal cafo i 
più deboli non hanno che la forza individuale , 
la quale Tempre è minore della forza di molti uniti 
infieme ; mancano loro i mezzi per unirfi per due ra- 
gioni »• la prima, perchè ogni uomo cerca Tempre la 
via più corta per acquiftarfi la felicità j e fubbito 
che in una focietà un corpo occupa colla forza 
la Tomma potellà, gl’individui credono di trova- 
re la loro 'felicità più brievemente coll’ unirfi 
agl’ intereffi di quello corpo, e volontariamente 
non folo fi afloggettifcono , ma diventano iflro- 

menti 

% 

(i) Vedete i principij, ed i progredì del Governo feu- 
dale predo Robert fon. - H/Jloir. de Charl.V. Nut. Pili. SeEì.l. 
Non bifogna però credere, che ne’ Governi barbari difpo- 
tici, o liberi, o feudali, fìa fconofcinta la giuflizia, l’equi- 
tà, la ragione, e vi governi Tempre la violenza: fe noi 
fupponiamo che nelle Nazioni barbare i rapporti focie- 
voli fono più grandi, e la ragione è già fviluppata , dob- 
biam pervaderci , che i principi di Giuflizia dipendenti 
dalla legge Naturale , come appredo diremo , debbono 
farti fentire tra’ barbari, alle volte anche con più nettez- 
za, di che non fi fentono predo le Nazioni civili. Robertfnn 
Hiftoir. de Charl. V. Not. XLìl. SeSi- III. La fioria di 
quefie Nazioni, ficcome ci pre Tenta, in hn afpetto la vio- 
lenza, la forza tìfica, e l’ineguaglianza morale più umi- 
liante, così ci prefenta in un altro afpetto de’ tratti di 
una giuflizia quanto fpedita , altrettanto ragionata , ed 
amabile. Queflo contrafio bizzarro, in cui vediamo l’ uo- 
mo nelle focietà, di cattiveria,® di bontà, fi comprenderà 
qui appredo. 
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menti del loro potere, combattendo contro il proprio 
intereffe ( 1 ). La feconda ragione fi è, che atta 
moltitudine manca Tempre il mezzo di unirfi , 
perchè manca il punto di appoggio , in cui tutti 
dovrebbono convenire per farfi l’ unione , e for- 
mare una forza morale capace ad opporfi alla for- 
za morale, che già fingiamo ftabilita. Ogni uomo 
prima guarda il fuo intereffe perfonale , e poi 1’ 
intereffe de’ Tuoi fimili : quando non vi è un pun- 
to di appoggio comune, allora gl’ intereflì pedo- 
nali variano in ogn’ individuo .* i punti di ap- 
poggio comune fono, il poffeffo delle ricchezze, e 
degli onori, che manca alla moltitudine.* dunque 
F intereffe perfonale fi determina dal defiderio dell* 
acquifto di quello poffeffo ; ed abbenchè poffa pre* 
fupporfi , che quello defiderio fia comune , i mez- 

zi 

(1) Tutte le Nazioni antiche ( oflerva ii nollro Vico ) 
fi trovano fparfe di clienti, e clientele ; ciò che fuppone, 
«he il corfo delle Nazioni fu Tempre conforme in tutti i 
tempi , ed in tutti i luoghi , come noi polliamo oflervarlo 
ne’ fecoli delle barbarie della noflra Italia .• il dominio 
de’ campi era di pochi conquilfatori , e la moltitudine altra 
maniera non aveva per fumftere , che cercare a coltura 
porzione di quelli campi, e promettere ferviti! , fedeltà, 
e tributo a’ Signori de’ medeGmi . L’ intereffe che aveano 
cofloro di mantenerli nel loro dominio contro gli attenta- 
ti della moltitudine, che unita era fuperiore in forza fi- 
fica , fece nafcere le prime ‘unioni arifiocratiche , e llat>i- 
Jire le forze morali di quell’ordine, dirette a tenere op- 
prefla la plebe . gli sforzi di quella per efimerfi dalla fer- 
viti), cagionarono le variazioni de’ Governi, e lo {labili- 
mento delle forze morali Corrifpondenti . Da quelli primi 
fiabilimenti , oflerva l’ifteflò Vico, dipefe la differenza del- 
le tre fpecie di dominio idei bonitario, cioè conceduto da’ 
Nobili a’ plebei, del quiritario, foftenuto colle armi da’ , 
Nobili; e dell’eminente, nato dall’unione delle forze inf- 
ralì de’ Nobili, ed appartenente al Governo. -* " 
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zi per confeguirlo , che dipendono imediatamen- 
te dall’ interefle perfonale, non pollono cffere in 
due individui precilamente gl’ illeflì . Ecco per- 
chè la molitudine non coftituil'ce mai una for- 
za morale, la quale rifiede Tempre in quel cor- 
po , eh’ è nel poffeffo delle ricchezze , e degli 
onori . 

5- Quella forza morale tanto è più ftabile, 
quanto meno dipende dalla forza tìfica individua- 
le; or quefta per l’appunto è il cafo delle Na- 
zioni civili, dove l'ineguaglianza politica è nella 
fila perfezione, perchè foftenuta dalla forza mora- 
le ftabile, e ficura . Siccome noi abbiam detto , 
che la divifa delle Nazioni civili fono i mag- 
giori bifogni , ora fiamo nel cafo di dire, che la 
divifa dell’ ineguaglianza politica delle Nazioni 
civili dipende dalla medefima forgente.* quanto 
più i bifogni fono diffùfi , e variati , tan- 
to maggiormente 1’ ineguaglianza civile prende 
piede y perchè tanto maggiormente la forza mo- 
rale, che la coftituifce, è indipendente dalla for- 
za tìfica individuale (i). Quindi fiegue un’altro 
effetto , che caratterizza l’ ineguaglianza politica 
delle Nazioni civili , e quello è l' equilibrio mo- 
rale, che la civile leggislazione introduce, riguar- 
dando tutti i Cittadini egualmente.* quello equi- 
librio copre la di (uguaglianza grande che vi è tra* 
membri , che forma una catena non interrotta dall’in- 
fimo grado fino al fu premo; la quale nelle Nazioni bar- 
bare è più apparilcente , abbenchè meno variata . Per 

com- 

Vie. La naturai libertà è più feroce, quanto i be- 
iti piu a’ proprj corpi fono attaccati; e la civil ferviti» #* 
inceppa co’ beni di fortuna non ncccflarj alla vita. 
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* comprendete quella verità, mettete in confronto 
lo flato delle Nazioni barbare dell’ Occidente , 
collo flato delle Nazioni civili dell’ Oriente de* 
fecoli di mezzo (i)/ o pure confrontate l’Italia 
medefima nel fuo flato di barbarie coll’ Italia 
divenuta cultav voi offerverete , che a mifura che 
l’ineguaglianza politica vien {labilità dalla forza 
morale delle leggi civili , è più generale, e più varia- 
ta , ma è meno umiliante dell’ineguaglianza foftenuta 
dalla forza tìfica ; perchè nel primo cafo vi è 1* 
apparenza, la mafehera di un’equilibrio, che fa 
comparire il corpo della focietà più libero: nei 
fecondo cafo, la focietà fembra ,divifa tra patro. 
ni, e fervi, e non vi è neffun’ apparenza di mo- 
ra l’ equilibrio fra quefte due parti. 

6. Efaminiamo quella verità col fatto. I bar- 
beri generalmente non amano di reftringerfi den- 
tro le mura di una Città , dove non fi potrebbe 
vivere tranquillo fenza l’autorità de’ maggiftrati , 
e la ficurezza che promettono le leggi . Nella noftra 
Italia, fotte il governo de’ Romani, vi erano del- 
ie nobiliffime Città; ma quando fummo inondati da’ 
barbari, egli è noto, che nelle medefime vi abi- 
tavano i fervi , gli fchiavi; e perfone di poco 
conto/ ma i .Baroni , ed i Signori, che aveano in 
mano il dominio, e la forza tìfica, fino all’ un- 
decimo fccolo non vi fi riduflero mai (a.)/i erti 
abitavano ne’ loro Cartelli in campagna , dove fi , 
. ,:r. ...■•• ’ ere- 

[>] Robertfpn Hiftoir. de Charl. V. Not- XIV. Sefl. I. 

[2] Muraror. antiquìt. I tal. Voi. IV. Sono da leggerli 
le offervazioni fopra ladreria di Francia dell’ Abate Ma- 
b!i per conofcere lo fiato, e li Valli* condizione degli 
uomini ne’ fecoli barbari. 
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«rede vano lìcuri della loro indipendenza , e pote- 
vano ufare francamente tutte le violenze, che vo- 
levano. Due rifleflioni in quello flato de’ barbari 
indipendenti .* la prima , che la loro ragione non 
poteva mai coltivarli, perchè come abbiam vedu- 
to nella feconda parte, lo fviluppo della medefi- 
ma dipende dal conflitto de’ bifogni , che fi fufei- 
tano nelle Società ben regolate : la feconda , che la 
forza morale, che ftabilifce i diritti, e coftitui- 
fee la tranquillità perfonale, non poteva mai in 
quello flato generarti , perchè quella forza è il 
prodotto delle forze cofpiranti di molti/ or in 
quello flato tutti i potenti vivendo ifoìati , non 
doveano conofcere che la fola forza fifica , a cui 
fidavano i loro diritti . Quello era lo flato di 
tutti i barbari dell’ Europa ne’ Secoli di mezzo ; 
e quello è lo flato generale di tutti i barbari di 
qualunque tempo , ' e di qualunque luogo . Offcr- 
viamo ora il corto politico di quelle Nazioni per 
pervenire allo flato civile ,' . . - 

7. Per partire da un dato fiffo, mettiamoci a 
confiderare l’ ineguaglianza politica degli uomini in 
tempo dell’anarchia feudale. Quell’epoca io la 
confiderò come, la bafe delle rivoluzioni politiche, 
che accaddero nell’ Europa , e dalle quali dipende lo 
flato politico prefente degli uomini , che chiamiamo 
civili. Nello flato adunque dell’anarchia feudale, 
v l’ineguaglianza politica degli Europei era violen- 
ta, ed umiliante affai.* difatti a fronte di pochi 
defpoti armati , tutto il popolo era comporto di 
Schiavi, di fervi, di addittizj, di obnoxj , e di 
liberi, o ingenui, che appena ne avevano il no- 
Vie: non vi era Scurezza , che nella forza fifica, 

■ nè 
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cè vi erano onori , che non ripetevano l’origine dt 
quefta forgente ( 1 ) . Egli fembra / regola gene- 
rale in tutto il corfo della Storia umana , che 
dallo flato di barbarie non fi palla allo flato ci- 
vile fe non vi è una forte feoffa cagionata da* 
difordini de’ Grandi, che opprimono la plebe a 
tal fegno , da farla ribalzare dal fuo flato di av- 
vilimento, e di oppreflione: la ftoria Greca, c 
la Romana, e molto più la ftoria de* noftri fe- 
coli barbari ce ne danno pruove convincenti^ 
fune. , . , c 

8- Da quello flato miferabile d’ oppreflione i& 
cui 1’ anarchia feudale avea ridotta 1’ Europa , 
1* Italia fu la prima , .che principiò a riforge- 
re ( 2 ) : le ricchezze , che alcune Città di 
quefta felice regione acquiftarono , follevarono 
l’animo oppreffo degli abitanti delle medefime, fi- 
no a penfare di efentarfi dalla tirannia de’ Ba* 
reni , che vi dominavano .• efli fi arrogaro- 
no il privilegio dell’indipendenza , e ftimandofi 
tutti preflo che eguali , perchè tutti avevano l’i- 
flelfo interefle, e la medefima mira, fi ftabiliro- 
no delle leggi municipali che aflicuravano la 
t tran- . 

[ 1 3 Leggali l’Abate Mah!) olfervat. far PHìftoir. de 
Frane. Tom. II. il quale fviluppa efattiflìmamente quefta 
materia . r 

( 2 ) Non polTo trattenermi di trafc$ivere una lode, che fa 
Giacomo de Vitri a’ felici abbitarori di quella un tempo 
illuftre regione : egli parla degl’italiani nel feguertte mo- 
do: in confiliis circumfpeBi , in re fun pubi tea procuratila 
ai li gente : , & fì uà io fi ; fibi in pefierurn providentes ; atiis 
fubjci renuentes ; ante omnia libertatem fibi ipfi defendentes, 
■Jub uno quem eligunt capilaneo , communit/ttis fute fura , & 
mjìituta dtchintes , & fimi /iter obfervantet . Hifior. Hyroftd. 
fipud gejìa Dei per frane. Voi- II. pag. io8j. 
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tranquillità degl’ individui , e la ficurezza del do* 
minio (i). Ecco la prima , e naturale origine 
della forza morale di quelle, che meritano il no* 
me di leggi civili ; il mutuo confenfo di uomi- 
ni preffochè eguali , che hanno eguale intereffe 
a non opprimerfi vicendevolmente, ed a difporré 
liberamente de’ loro averi , ftabililce le leggi rivi * 
li propriamente dette. 

9. L’ efempio di quelle Città d’Italia fu tofto 
feguito da altre Città, che colla forza, o co’da-s 
nari fi acquiftarono il privilegio dell’ indipenden- 
za, e formando per l’ interefi’e comune' un 'corpo 
rifpettabile • per la forza fifica , occuparono de’ter- 
reni per eftendere il loro dominio , e pian piano 
obbligarono i feudatarj ad afcriverfi tra di loro , 
èd a riconofoere l’eguaglianza de* diritti , e delle 
obbligazioni civili (2) . Da quell’ epoca fortuna- 
ta le barbarie dell’' Europa cominciò gradatamen- 
te a dileguarli : la forza fifica fu coftretta di ce- 
dere alla forza morale delle leggi ; la natura dell’ 
ineguaglianza politica in fomma cambiò afpetto, 1 
e prefe la forma dell* ineguaglianza, che offervia- 
mo nelle Nazioni civili, che noi ora ahderemo 
ad efaminare. Noi non pofliamo aflicurare, che 
il corfo politico di tutte le Nazioni barbare per 
arrivare allo fiato civile fia fiato ascompagnato 
dalle medefirae circoftanze da pertutto; ma pof- 
fiamo affermare bensì, che dallo fiato di barbarie 
non fi paffa mai allo fiato civile fe la plebe, il 
popolo, o la moltitudine opprcffa da’ Nobili , non 

acqui- *■ 

(1) Murat. Antiquif. Irai. Voi. IV. p. 5. Mabli Obfer. 
Vfrt- fur l’Hiftoir* ac Frane* tom. n. Livr. m-chap. vn, 

(2) Robertfon. Hiftoir. de Chal. y. fcft. i« not. *r, 
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acqui (la un grado di libertà , e di Scurezza egua- 
gliando i luoi diritti a quelli de' Nobili. La fio- 
ria Greca , e Romana c’ iilruifce abbailanza di 
queila verità. In tutte le Nazioni barbare fi tro- 
vano le feguenti caratteriftiche . 1. Nobiltà, e 
popolo: 2. La Nobiltà patrona, de’ campi , il popo- 
lo privo di dominio, (chiavo, ed oppreflo dalla 
Nobiltà . 3. Nefluna legge fcritta ; ma delle con- 
fuetudini , che foftengono i diritti de’ Nobili per 
efcludere la plebe dalla partici pazione del dominio* 
e dalla iicurezza perfonale. 4. Pochi giudizj priyati, 
e la maggior parte delle offefe di quello genere ri- 
tnefle alla privata violenza : quindi le private 
guerre, e le tranfazioni tra le parti offe fé . 5. La 
forma generale di quelli Governi Monarchico- Ari* 
ftocratica . j 6 . La religione terribile, leverà , e 
fanguinaria . Quando dallo flato di barbarie il 
palla allo (lato civile , la prima caratteriftica è . r. 
Che i dorainj fi dividino tra’ i nobili, ed il popolo, 
il quale pian piano comincia ad acquiilare la pro- 
prietà de’campi . 2. Col poffeffo de’campi fi miglio- 
ra la condizione del popolo / e fi libera dall’ op- 
preffione de’ Nobili , acquiftando una certa ficurez- 
za della proprietà perfonale. 3. Per effer ficuro del 
poffeffo de’ campi , e della violenza de’ Nobili, 
cerca le leggi fcritte,che regolano i giudizj pub- 
blici non meno , che i privati ; e per confequen- 
za cerca i Magiilrati del fuo ordine. 4. Libera- 
to dall’ opprefiione , ed eguagliando i Tuoi diritti 
co’ Nobili , acquifta naturalmente potere per il 
maggior numero fopra i medefi mi , quindi da op- 
preffo per lo pili diviene oppreffore. 5. La for- 
ma del Govergo^ 0 Democratico , o Monarchi» 
parte ZZI. £ co ; 
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‘ Co .* Democratico, quando la plebe difende da fe 
i Tuoi diritti , come in Grecia , ed in Romaj 
Monarchico quando il capo de’ Nobili , per op* 
primere il corpo Ariftocratico , promuove i van- 
taggi della plebe, la quale per proprio intereffe, 
per gratitudine, per colui che la benefica, e per 
l’odio naturale, che porta ai Nobili, fi attacca 
alla perfona di un foto , di cui promuove i di- 
fitti , e fofliene la potenza * Cosi avvenne ne* 
fecoli delle barbarie di Europa; tutte le Nazio- 
ni s’ incivilirono riducendolì fotto il Governo di 
tir» Monarca , che promofTe la libertà del popolo 
per reprimere la potenza Ariftocratica . A quelle 
regole generali parmi , che polla ridurli il cori» 
politico delle Nazioni : le circoflanze ne* luoghi 
particolari poflono variare, ma la foftanza è Tem- 
pre la ftelfa. 

io. L’ ineguaglianza politica delie Nazioni Civili 
prefu ppone due dati , per cui lì dilli ngue dall* ine- 
guaglianza politica delle Nazioni barbare, i. La 
licurezza perfonale; z. e la ficurezza della proprie- 
tà dc y beni . Quefle due fpecie di ficurezze deb- 
bono avere una regola fifla , e generale , che le 
determina , e quella regola non può effere , che 
la legge civile (i) . T bi fogni , che fono i mez- 
zi , per cui le Nazioni barbare s’ incivilifcono „ 
indebolifcono l’animo, facendo perdere proporzio- 
natamente l’indipendenza.* in quello flato 1’ uo- 
mo cerca la licurezza nelle leggi , non potendo 
più ritrovarla nelle fue proprie forze (a). La na- 

! turai 

(1) Robertfon ubi fup. Net. XVI. 

[ 2 ] Vico fcienza nuova . I deboli vogliono le leggi , i 

. ” ‘ P°- 
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turai libertà , dice il noftro Vico, è piti feroce, 
quanto i beni più a' proprj corpi fono attaccati , 
e la civil fervitù 3’ inceppa co’ beni di fortuna 
non neceflarj alla vita. Per quanto noi vogliam 
comprendere umiliante 1 ’ ineguaglianza politica 
delle Nazioni barbare', l’ineguaglianza delle Na- 
zioni civili è più diftefa , più variata, e più (la- 
bile. La ficurezza, e la tranquillità, che le leg- 
gi civili prometterlo, ne modera l’ apparenza , 
modificando la violenza fifica colla forza morale* 
ma in foftanza ne accrefce la potenza , Per in- 
tendere con più chiarezza quella verità , convien 

fare qualche rifieUfione intorno all’origine de’ do- 
• •• •• » • • * • * 


tiche la comunione primitiva de’ beni , di cui 
godevano i popoli felici del fccolo d’oro (i) .* 
quelli popoli erano felvaggi, ed i felvaggi vive- 
vano colla pelea , colla caccia , e co’ frutti , e ra- 
dici , che la terra fpontaneamentc produceva ; ma 
non conofcevano , nè avevano bifogno del dominio 
de’ terreni, e della proprietà efclufiva: la. forza , 
l’ induftria , l’ attività erano i loro diritti per oc- 

C % cu- 

potenti le ri cu fino , gli ambiziolì per farli feguito le pro- 
muovono; i Principi, per quagliar i potenti co’ deboli , 
le proteggono. Ecco precifamente la fiori a dello fviluppo 
delle forze morali delle leggi. 

[i] Sopra quello delirio poetico non pertanto Grazio 
de muri libtr. tap.V. O” de fur.be/, oc Puc. lib.ll.eap.il. 
e Pufendorfio Dritto di Natur lib. IV. tup. IP. vi fanno 
delle ferie difeuffioni ; ed una turba di pedanti jufpublicifli 
vi fcrivono degl’ intieri volumi . ficco il gufto dalla filofo- 
fia del fccolo pafTato . 


mmj , da cui m gran parte dipendono. ì diritti 
perfonali. , v 

, li . Contiamo con ficurezza tra le favole poe. 
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cupare ciò, che ferviva alla loro fuflìftenza . Ma 
noi abbiamo oflervato, che l’ uomo ha un’ iftinto 
di appropriarli tutto ciò che ferve al fuo ufo, in 
efclufume degli altri : finché dunque gli abitanti di 
un luogo della terra furono pochi , quello iftinto 
non fi fviluppava; ma quando crefcerono in numero, 
e la caccia , la pefca , le frutte agretti , e le radici 
vennero a mancare, allora bifognò per provedere 
alla propria ficurezza , diftinguere i dominj , eoa 
coltivare i terreni , addimefticare , e cuftodire gli ani* 
mali (i): da qui dunque bi fogna ripetere 1’ ori- 
gine della proprietà efehifiva , 1 di cui titoli pri- 
mitivi fono 1’ occupazione , quando le cofe da 
altri non erano poffedute ; e figurando già he 
cofe occupate , allora fervono di titolo pretto i 
felvaggi , ed i barbari -, la fòrza, l’induftria, la 
violenza, la frode (z) . Quelli titoli, che fanno 
orrore all’ uomo oneflo, che opera colla ragione, 
non fanno la menoma Tentazione cattiva ad un 
barbaro , che diritto alcuno di ragione non co- 
nofee, nè può conofbere, ma fente foltanto que* 
diritti, che le proprie forze gli fomminillrano . lo 
non entro ad dammare i titoli del dominio, che 
per diritto civile fi acquiftano ‘ - quelli variano 
• * fc 

‘ (i) Elegantemente nella leg. V. ff. de jftfiìt. jkr.. fi 
dice , che dal tfiritro delle Genti non furono introdotti I 
de minj, ma difiintla. 

(a) Hume EflTais moraux, & politiq- EfTàis XXV. I no-, 
ftri jufpnblicitti fi affaticano per gkiflificare le occupazioni.* 
in due parole : Poccupazione fi giuftifica fui principio colla 
forza finca di chi occupa; (labilità la focietà, colla forza 
fifica del Governo. Quindi la predoneria, la furberia , 
la frode , quando fono foftenute da una di quefte due. 
forze, diventano titoli. 
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fecondo la cofìituzione de’ Governi, e le leggi del* 
le varie Nazioni . 

iz. Sin da’ tempi, in cui noi immaginiamo 
la terra vacua di occupanti, i primi, che per bi- 
fogno l’occuparono, incominciarono a diftinguerfi 
dagli altri , che per mancanza di forza , d’in- 
duftria , di furberia, di coraggio, non feppero oc- 
cupare nettuni porzione di terreno per loro. E 
quella cagione dell’ ineguaglianza la vediamo per 
i medefimi mezzi eftenderlì nelle Nazioni- barba- 
re , e poi fotro la protezione delle leggi civi- 
li maggiormente dilatarfi . Un capo di predo- 
ni efee a mano armata dal fuo terreno Iteri- 
le, e va fid invadere il terreno fertile, che al- 
tri popoli abitano : non ifparmia il fangue- , e 
la vita dì nettuno, che fi oppone al fuo volere* 
ammazza ,• feonfigge , e riduce nella più dura fer- 
viti» i naturali abitatori di quella regione; quii*- 
di fi divide i campi co’fuoi compagni briganti .* 
egli ne ritiene la miglior parte; il rimanente, fi 
occupa proporzionatamente al valore, ed alla for- 
za, dagli altri; c gli antichi patroni fon ridotti 
a coltivare la terra per gli ufurpatori , e ad efi<? 
Itere per loro (i) . Ecco l’origine de’dominj di 

C 3 tut- 

ti) Tutti i dominj, che acquetarono i barbari del fet- 
tentrione nell’ Europa hanno aflolutamente quefta origi- 
ne. Si oflervi però coll’ Eineccio , che le prede non fi 
dividevano egualmente tra tutt’i combattenti, ma tratto- 
li Capitani di que’brigami : i clienti, ed i gregari avevano 
ibi tanto il bifognevole per la vita; l’ufo, ma non il domi- 
nio de'beni . Eleni, jur. Germani lib. li. tit. *il. Ciò che 
V Eineccio oflérva ne’ barbari di Germania , a tp e P a ^ e 
4i poterlo riferite a tnttUi barbari, antichi, e moderni. 
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tutte lfc Nazioni barbare, nate da titoli cosi in* 
degni , ma che poi col progreflo del tempo fi 
legitimano , e fi rifpettano ; ed ecco in confe- 
guenza l’origine dell’ineguaglianza politica (i) » 
L’ ufurpazione rimane Tempre come un titolo di 
diritto per una Nazione , quando ha forza di fo- 
ftenerla'ma ceffa di efifcrlo tra gl* individui della 
medefima Nazione già foggetta ad un Governo 
regolare, ed alle leggi civili; imperciocché. figu- 
rando noi una truppa di barbari fituati in un 
luogo col dominio de’ campi , oflferviamo, che 
debbano nafccre in quelli due bifogni relativi 
r a tal fituazione : il primo, di difendere dall’in- 
curfione degli altri barbari , che còl diritto 
della forza potrebbero turbare dal poflfeflb i pro- 
prietarj ; il fecondo di difenderli dalla violen- 
za , dalle forze , e dall’ ufurpazione de’ foc) lo- 
ro medefimi. Per riparare al primo bifogno non 
vi è altro mezzo , che la forza tìfica , e ri- 
putare la violenza colla violenza ; dunque è 
dell’ intereffe di ogni proprietario di unirfi ad un 
Capo, e di combattere con lui contro i nemici 
comuni. Ecco l’origine delle prime confuetudini 

feu- •' 

Romolo co’ Tuoi predoni non i (litui diverfamente 1* Impe- 
ro Romano: quindi predò tutti i barbari fi trova la diftm- 
aione di Nobili, clienti, e fchiavi. I dienti, e gli (chia- 
vi furono ih primi agricoltori delle Nazioni barbare, m* 
Tempre oppreffi,' ed avviliti tW Nobili. 

[ij Vedi la difertazione di Giacomo Tomafio Obfer- 
vmì. feleéì. Tom. VII. Obftrvat. VI. Hiftoria tutrocinii 
gentis in gentem . Hoc matum , dite S. Agodino parlando 
delle predonerie , fi in tantum perditorum haminum acctjji- 
bus crefcit , ut & loca tentai , fede: confiituat , civitattt o c- 
fupet, populos fubjuget , regni nemen affnmil . De Civit. 
lib. IV. cap. IV. ' 
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feudali , che furono i patri {Ubili ri coll’ ufo tra’ 
predoni, e foftenuti dall’ interdfe lcambievole di 
confervarc i beni predati (i). Al fecondo bifo- 
gno poi fi cercò un rimedio piu pronto/ imper- 
ciocché non fempre vi erano de’ nemici eftranei , 
che venivano ad invadere i campi de’ barbari , 
ma era fempre da temere, che gl’ ideili locj abu- 
iandofi della loro forza , e della loro induftria , 
non turbaflero i poffelfi altrui ; per evitare un tal 
male fi ricorfe fui principio alle armi j ma non 
fi trovava in quello efpediente nè ficurezza , nè 
tranquillità/ dunque i più deboli fi mifero fot- 
to la protezione de’ più forti ; quelli efigevano 
da’ proprietarj un certo fervizio , ed accordavano 
a quelli la ficurezza contro gl’ invafori , e pertur- 
batori de’ dominj altrui. D’ allora in avanti l’in. > 
terelfe della moltitudine volle che fi riconofcefle 
l’autorità di un Capo> il più ricco , ed il più 
ftipato di clienti , e di fervi, che poteva far va- 
lere il fuo giudizio colla forza delle armi : dun- 
que bifognò far tregua alle violenze, e nelle con- 

C 4 tro- 

(O Convien legere le giudiziofe rifleffìoni di Robertlon 
nell’introduzione all’iftoria di Carlo Quinto Not. Vili, 
intorno all’ origine e progreflo de’ feudi preflo de' barbari . 
La (Uria di quefre Nazioni* ci fa fofpettare, che in tutti 
ì luoghi i dominj avellerò avuto gl’ ifteflì principi, «d i 
mede funi progredì ; con quefta differenza foltanto, che 
dove dalle barbarie fi palpo allo flato civile per mezzo 
della Monarchia, il fiftema feudale fi prolungò fotto diver- 
ie forme, come fra di' noi intervenne; ma dove fi ftabilì 
la democrazia « il fiftema feudale incominciato fi eftinle 
immtdiatpmente, ed il dominio de’ campi prefe il carat- 
tere della libertà civile • Dove poi il Governo da barba- 
ro diventò difpotico, ivi. il eftinle ogni idea di dominio, 
e feudale» e civile. 
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troverfie ricorrere al giudizio del .Capo. Quindi 
è, che in tutti i luoghi, quando le Nazioni bar- 
bare fi ftabilirono coll’ agricoltura f e comincia- 
rono ad awiarfi per la vita civile , manu regis 
gubernabantur ; c da qui ebbero origine le forze 
morali de’ Governi civili , che ftabilirono l’ ine- 
guaglianza politica fui cardine delle ricchezze, e 
degli onori. Quefte forze morali fi fvilupparono 
per due vie, che io qui appreffo vado ad indi- 
viduare . 

13. In alcuni luoghi l’autorità del Capo de* 
predoni fi confermò col tempo, e crebbe talmen- 
te coll’ opinione , che cftinguendo ogni refiduo 
fP indipendenza , che confervavano i fuoi compa- 
gni , gli foggettò intieramente al fuo volere; al- 
lora la lua volontà, il fuo arbitrio , il fuo ca- 
priccio diventò legge , alla quale bifognava ubi- 
dire . Fu gran fortuna de’.fudditi, quando il lor 
Capo gli concedè con leggi fcritte una fai quale 
ficurezza del dominio di ciò che pofledevano ; 
imperciocché in quelli flati fpeffo addivenne che 
il dominio fu Tempre riferbato al Capo , ed 
i fudditi non ebbero^, che il pofleffo precario de* 
loro beni , efpofti alle rapine , alle violenze , ed 
all’ingordigia del Defpota , e de* fuoi miniftri . 
•L’ ineguaglianza politica in quello flato è va- 
riabiliffima , ficcome fon variabili i dominj , e 
gli onori , che dipendono dall’ arbitrio di un fa- 
lò . Noi abbiamo 1 ’ efempio di tali Governi nel- 
le regioni Orientali , dove , o per le ragioni del 
clima, o per altre cagioni , i Governi dalla bar- 
barie pacarono immediatamente fotto al coman- 
do capricciofo di un lolo . 

14. In 
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14. In altri luoghi poi il Capo non fi acqua- 
ttò mai tanta opinione , per poter occupare 1* af- 
fici ufo dominio fopra di tutti.- quindi avveniva, 
che Tempre la violenza privata perturbava i do- 
minj, nè fi godeva da’ privati la fierezza, e la 
tranquillità defiderata * dunque per imparare a tai 
difordini convenne ftabilire de’ patti pubblici , fta- 
biliti col confenfo de’ più forti, co’ quali fi deter- 
minarono i dominj , e fi regolò la maniera tra* 
Cittadini di difporre de’ proprj beni. Quelli patri 
per maggior ficurezza fi fcrittero, e fi fidarono 
alla cufiodia de Maggiftrati, che ne procuratterp 
offervanza colla forza tìfica del Governo . Ecco 
l’origine degli fiati veramente civili s dove l’ine- 
guaglianza politica è più «abile , e più dittefa * 
più {labile , ^ perchè non dipende dalla forza fifi! 
ca , o dall’arbitrio di qualche particolare, ma 
dalla legge fcritta , la quale è invariabile *• pii» 
eftefa , perchè avendo i Cittadini il libero domi- 
nio de loro beni , e potendone difporre fecondo 
il prefcritto delle leggi , quello per via de* con- 
tratti , e delle fucceflìpni , fi divide tra molti, e 
la condizione de’ Cittadini , la quale Tempre cor- 
rifponde al po {Tetto delle ricchezze , diviene piò 
variabile, non per Calti, come tra’ barbari, ma 
per gradi confecutivi, e continui . L’efempio di 
tali Governi 1 ’ abbiamo ne’ climi temperati di 
Luiopa , e nella Grecia, e nell’ Italia principal- 
mente, dove fiorirono tante illuftri Repubbliche 
che fann’ onore al genere umano per la coltura 
delle arti, e delle fcienze, e per il genio decifo 
d’ una libertà regolata colle leggi, lontana egual- 
mente dalla sfrenata licenza , e dalla vile lerv> * 
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tìi . Quello carattere delle Repubbliche Greche » 
ed Italiane io non lo ritrovo negli altri Gover- 
ni , ancorché liberi . 

15. Dalle cofe fin qui dette fi rileva , che lo 
ftabilimento de’dominj fu una confeguenza necef- 
faria dello ftabilimento delle focietà; e l’inegua- 
glianza, che da quello fonte deriva, fu parimenti 
neceffaria , onde il fiftema di que’ filofofi , che de- 
fiderarono una focietà fenza diftinfione di domi, 
nj , fu veramente chimerico. In due maniere que- 
llo progetto, che ha 1* apparenza di tanti van* 
taggi , potrebbe efeguirfi , o nella formazione di 
una nuova Colonia, o nella riforma di qualche 
Governo/ imperciocché fecondo il corfo regolare 
delle cofe umane già vedemmo , che lo (labili- 
mento de’ dcrminj non può avere altra origine , 
che la forza , la violenza , l’ indultria , la frode , 
la malizia ; le quali cofe non potendo edere co- 
muni ugualmente a tutti gl’ individui di una po- 
polazione di felvaggi , da cui hanno origine tutte 
le Nazioni prima barbare, .e poi civili, ne deè 
forgere neceffariamente l’ ineguaglianza; la quale 
poi.fi conferma dal Governo, che fecondo il cor- 
to regolare delle cofe, fi viene a (labi lire . Ma 
fin* óra non abbiamo efempio, che fia riufeito a 
qualche legislatore amico dell’ umanità, di formare 
una Colonia , dove la proprietà de’ beni foffe co- 
mune , e non fi conofceffe tra gl’ individui della 
medefima la diflinzione de’dominj, e de’ differenti 
Irradi di onori alla quantità de’dominj corrifponden- 
ti . Plotino fi dice, che tentò di formare una Repub- 
blica fecondo gl’ idi turi di Platone; ma l’efito della 
fua intraprefa fi* così infelice , che fi refe fin anche. 
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ridìcolo (1); perchè introdotti una volta i do- 
minj, gli uomini difficilmente fanno fcordarfe- 
ne, e mutare intieramente quel fiftema , che la 
Natura medefima gli ha indicato . Si è trovata 
l’efecuzionc di quello progetto anche inefegui- 
bile nello (labili mento delle Colonie in Ameri- 
ca, dove doveanfi sbofcare, e coltivare i terreni; 
imperciocché quando non lì dava in proprietà a 
eiafcun colono una porzione di terreno a colti- 
vare, difficilmente lì trovava chi fi volclfe ivi 
ftabilire , ed ancorché fui principio fi folle fatta 
un’ egual diviftone de* terreni fra* coloni , in po« 
co tetnpo l’ineguaglianza vi s’ introdufle come 
in tutte J le altre focietà civili {2) . Gli uo- 
mini amano naturalmente l’indipendenza, e que- 
lla non credono mai di acquillarla nella civile 
focietà , quando non pofleggono liberamente que’ 
beni, da coi dipende la loro fulfillenza (3). 

n5. Un ' - 

(1) Brucker. Hi fior, philofoph. Parf. 11 . lib. II. Cap. VI . 
$• XI. tom. 2. pai. <148. Si legga Montefquieb E/piié 
ìdtt loix L’v. V. Compì V. che rapporta gli {labili mentì' 
Convenevoli ad una Repubblica democratica, per mante-’ 
nere l’eguaglianza de’ beni tra’ Cittadini ; e fa conofcere 
lg difficoltà che s’incontra nelPefecuzione di tal proget- 
to. Prima di lui Arinotele efaminb lungamente fe foffil 
«feguibile il progetto dell’eguaglianza de 5 beni tra* Citta- 
dini di una Repubblica, e ne moftra gli affiirdi, e gl* 
inconvenienti , che da tal progetto ne nafcerebbono . Po- 
lir. lib. II. Cap. VII. IX. 

[2] Rainart. Storia filofofica delti (labilimenti Lib. 
XIII. Cap. . '. . 

{3] Home EflTais morata $e& III. L’ on a remar- 

2 ue, que dans la premiere chaleur d’une fefte d’enthou- 
aftes, oti toutes les paffipns font poufsèes jttfque a’ l* 
extravagance , il à toujours iti queftion d’etablir la com»* 
nunautè des biens; Ics ìnconvcnicns qui naiffcnt du re- 

1 tee r,c - 

f 

\ 

\ 
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i 6. Un efempio fingolare la ftoria ci prefen- 
ta, dal quale può rilevarli, che può regere una 
focietà fenza che vi fia tra’ particolari alcuna di- 
flinzione di 4 dominj : quell’ efempio 1’ abbiamo in 
Sparta , riformata da Licurgo . Quell’ uomo vera- 
mente fingolare, e di un genio ardito, ebbe 1* 
abilità di perfuadere un popolo barbaro , e fu- 
perftiziofo, di fpogliarfi del dominio particolare, 
e di fidare la fua fuffìllenza alla pubblica auto- 
rità (i). Per mezzo di quali combinazioni for- 
tunate avelie Licurgo riabilita quella Repubblica 
$ Monaci guerrieri, noi noi Tappiamo, perchè 
la lloria di que’ tempi è affai olcura , e confufa ; 
lappiamo però, che l’illituzione bizzarra di que- 
llo Governo andò di giorno in giorno alterando- 
li / e gli uomini naturalmente pigliarono il loro 
pendio , con cercare la proprietà de campj , e 
ufo libero delle ricchezze, che introducono l’ine- 
guaglianza politica tra’ Cittadini . E’ noto nella 
, * Ilo- 

tour, & des deguifemens de l’ amour propre, viennent 
enfuire, & il n’y a que cetre experience qui puifle en- 
gager Ics fanatiques à revenir de nouveau aux ìdees de 
proprièrè , & de partage : tànt il eft urai qu? fette verta 
doit son exiftence à fon utilità, & a fa neceffitfe- dans le 
commerce-, & dans la fociètè des hotnmes! 

(0 Plutarch. Lycurg. Alter Lyeurgi aBus + ifque auda- 
eijjimu } , iex agraria fuit: fiquidem cum immenfa effet* inx- 
qualitas , multique cumular entut in Urie inopes , & egeni , 
opes vero ad paucos redundarent , quo fu fi urti , invidiarti, 
avaritiam , luxum , atque hit vetufliores rei puh liete , & afpe- 
ricrei morbot exterminartt , opulentiam , ty paupertatem , per- 
pulii civej, ut poffeffiones in medium conferrent , & de in- 
tegro partiremur , viverentque cmnes torri pari inter fe \ O* 
equabili fortuna ; primas autem virtuti deferrent , ntque 
aliud inter ft di fcrimen, aut imparitatem ducerent atiam , 
nifi quam turpitudini j macula definirti , & decus virtutir . „ 
/tri fot, JPohtic. ho. IL - 
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ftoria l’avventura di Agis, e Cleombfoto (1) , 
come è pur noto , che appena gli Spartani di- 
lataron il loro imperio , e provarono i comodi 
del luffo ,• e delle ricchezze , non poterono pii» 
reggere a’ Teveri iftituti del loro Legislatore. 

17. Effendo dunque contrario al corlo ordi- 
nario delle cofe umane l’ eguaglianza de’ dominj 
nelle focietà civili (3) ; e vedendofi da pertutto 
ftabiliti le proprietà efclufive , e la facoltà di 
difporre de’proprj beni a norma delle leggi ci- 
vili , dobbiam dire, che anche fia fecondo il cef- 
fo regolare della Natura 1* ineguaglianza po- 
litica delle condizioni, e degli onori.. Le leggi 
Agrarie furono Tempre in tutte le focietà il vei- 
colo , per cui la plebe acquiftò il grado , e gli 
onori de’ Nobili: dat cenfus bonortt : e dall’ iné- 
gual diftribuzione delle ricchezze vediamo tutto 
dì nelle focietà civili le famiglie innalzarli alti 
più alti podi , o feendere ad efcrcitare gl’ im- 
pieghi più vili, è piìt umilianti (3). La virtU, 

V ore- 

[t] Bayl. art. Agis. 

(2) Io rai difpenfo di efaminare il fiftema della Ba(ì« 
leide affai confolante in verità, ma difficile, anzi in»- 
poffibile ad efeguirfi : alle ragioni feducenti del Sig. Di- 
depr io oppongo de fotide ragioni di Huqje . Il lettore 
che ama i fiftemi, potrà concitare l’uno e l’altro autore. 
Diderot Gode de la Natur. Hum. EJfuis de Moraux Se&. III. 
Nel numero de’ fiftemi immaginari d«J>bcnfi mettere an- 
cora la Repubblica di Platone, l’Utopia di Moro, T At- 
lantide di Bacone , e la ftoria degli Ajaoieni . 

(?) Qui farebbe il luogo di trattare dell’ origine della 
nobiltà; ma tal argomento mi trafporterebbe troppo al 
di là del mio iftituto. Voglio però riflettere, che unto 
nell’ origine della nobiltà degli Orientali , de’ Greci , 
e de’ Romani , quanto «ella nobiltà de’ modani no- 

■=-. ' ftri 
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l’oneflà, i talenti, che fono le qualità ammirai, 
bili nella focietà, le quali non prefuppongono,il 
pofjfeffo delle ricchezze, rare volte fon premiate,* 
c fe mai qualche premio ottengono, quello non 
è altro, che il polfeflò delle ricchezze, e confe- 
cutivamente degli onori : quelli fono gli unici 
feopi , a cui f occhio dell’ uomo civile tende 
continuamente le fue mire, ricchezze, td onori * 
e fopra quelle due bali Ila poggiato 1* edilìzio 
imrnenfo dell’ ineguaglianza, politica, 

18. I Governi civili li diftinguono dalli bar» 
bari , perchè le ricchezze , e gli onori fono pih 
diftribuiti , e non ù accumulano nella perfona di 
pochi, o di un folo; l’ineguaglianza politica nel- 
le Nazioni veramente civili è varia ti Ili ma , ma 
non fi può dividere in malie grandi , come per 
efempio, da una parte una moltitudine di mife- 
rabili , che niente pofledono , da una altra parte 

' una 

Irri barbari, H merito vi ebbe Tempre l’ ultimo luogo, e 
le fue forgenti furono le ricchezze acquetate colla vio- 
lenza, e colla predoneria. I Patrizie calo demijfl non erano 
altro, che i primi predoni uniti a Romolo? frabiliro poi 
j! Governo di queftì barbari ognun fa , tbe .il cenfo di- 
flribuiva i gradi , e gli onori • Nella rinata barbarie poi 
la nobiltà non ebbe un origine diverfa ; ma ficcome il 
Governo fi fifsò colla fórma Monarchica , non ne potè fe- 
guire quel (Ulema del cenfo per la diftinzione degli ordi- 
ni , che predò gli antichi li era prefo ; ufcl fuori natural- 
mente il fiftema feudale , e la nobiltà incominciò tra di 
noi colla divifa della fervidi , che avrebbe umiliato an- 
che un Romano plebeo." Era tale la condizione di que* 
tempi barbari, che turti coloro, cui nella divilìone delle 
prede erano toccati de’ beni, e .che liberamente gli pof- 
iedewano, per acnuiftare ficurezza, e nobiltà, gli davano 
a’ Re , a' principali Signori, da citi nuovamente riceveva- 
no gli allodi in feudo, e <fa liberi d. venivano vadalli . 
Vedi Mablì ob/trvat fur P Hifluir. de Jèruac. Cbap. V. 
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una porzione di proprietarj , che po (ledono gual- 
che coletta , e da un’ altra parte pochi , o uno* 
che poifiede quali tutto-; quella fpecie di divi* 
(ione fi appartiene o a’ barbari , o a’ fudJiti dei 
difpotifmo; ma nelle Nazioni civili la gradua- 
zione delle ricchezze , e degli onori è piu rego- 
lare , e piti proporzionatamente diftribuita : una 
moltitudine di proprietarj mediocremente ricchi 
forma il corpo della Nazione ; e quella fa Tem- 
pre equilibrio tra gii due eftremi collimiti da i 
pochi , proprietarj ricchiflimi, « dalla moltitudine 
de* non poflidenti , che fono obbligati a vivere 
colle foro fatiche, colla loro induilria , e co* loro 
talenti . ' ■ * - v - 

ip. Dalle cofe fin ora dette conchiudiamo ; 
che 1* ineguaglianza politica fi determina dalle 
leggi (i); quelle naicono da’ rapporti che hanno gli 
uomini tra di loro uniti in focietà , • per come- 

? ,uente il Tuo fviluppo, non altrimenti che lo 
viluppo dell' ineguaglianza morale, procade coll' 
ordine della focietà ftabilito dalla Provvidenza . 

I principj generali di quella fpecie d’ ineguaglian- 
za fono le RICCHEZZE, e gli ONORI. Que- 
lli principj fono la bafe fondamentale di tutti i 
rapporti , che nafèono tra gli uomini uniti in 
(ocietà, da cui derivano le leggi, che determi- 

, nano 

(i) Ariflot. de Rtp. iti. III. Gap. IX. Jus videtur effe 
quod «quale eft , ©• efl piane , veruni non omnibus., (ed tequtr- 
libus. Stobteut pag. ipS. Le leggi delle XII. Tavole fi chia- 
mavano finis « qui furie : ma chi non fa in che maniera 
eguagliarono i diritti quefte Leggi? ut quifque orde fuam 
tnajefìatem teneret ,. Noi avremo occafione di efaminare 
quefto punto qui appreso, quando tratteremo delle Leggi 
Civili . 
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inano T ineguaglianza politica , Ci rimane ora di 
riflettere Tulle confeguenze , che da quelli due 
principj generali dipendono . 

20. Le confeguenze adunque dipendenti da* 
principj divifati noi le confidereremo prima rela- 
tivamente all’ ineguaglianza politica apparente , 
cioè a dire alla libertà , e fervitù civile , ed al* 
la differente forma de’ Governi , fecondo la quale 
fi determinano i rapporti tra coloro che comanda* 
no, e coloro che ubbidifcono: in fecondo luogo 
poi le confidereremo relativamente all’ inegua- 
glianza politica intrinfeca, cioè a dire, relativa- 
mente a’ diritti , ed obbligazioni, che a ciafcuno 
nella fua politica fituazione convengono; quali 
diritti ed obbligazioni della Legge di Natura , e 
dal diritto delle Genti in generale ; e dal dirit- 
to civile di ciafcun pacle particolarmente fi de* 
terminano. 
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CAP, III. 


4? 


Della libertà , e della fervità 

Civile (i). 

u ♦ 

I. T A quiftione, che fanno taluni, fe l’uomo 
I -a per Natura fia libero o fervo, è inetta; 
perchè la Natura ( come da coloro fi definifce ) 
non conofce quelle diftinzioni (2) . La relazione, 
Parte III. . D che 

(1) Io sb quanto gli autori hanno fcritto intorno alla 
libertà naturale , politica , e civile ; e sò che ancora neflfu- 
no meglio ha definito quefte tre fpecie di libertà , come 
3 Giureconfulti : la facoltà di fare tutto ctb che fi vuole, pur- 
ché la legge noi proibifca . Ma io in quefto capitolo non mi 
propongo di parlare della libertà naturale, che dipende 
dalle leggi di Natura; nè della libertà politica, che di- 
pende dalla coftituzione , e forma del' Governo} parlo fol- 
tanto della libertà civile, confiderando in un-Governo qua- 
lunque' la condizione de 1 Cittadini in un punto di veduta , 
che ha relazione col mio argomento. 

(2) Ariftotile ha voluto foftenere , che vi fieno 
degli uomini liberi , e degli uomini fervi per Natu- 
ra. Politic. Uh. /. Cap. V. Quicunque igitur tanto cateris 
hmnnibus funi inferiore s , ac deteriore s , quanto animus corpo- 
ri , & homo fera praftat ( tales autem funt , quorum opus 
in ufu corporis pofitum ejl , quorumque hoc unum ltjì quod 
ah eis optime proficifci potefl ), hi funt fervi natura. Ma 
noi qui non parliamo dt quefta fervitìi filofofica , o dell’ 
anima ; parliamo bensì della fervitìi della perfona ci- 
vile, che o la forza, o il diritto ftabilifce, fervitìi, che 
ha le radici nello ftato dell’ uomo focievole , fuori del 
quale non fi può concepire . Quod ad jus naturale ati - 
net, dice Uipiano, omnes homines aquales funt } qual fpe- 
cie d’eguaglianza i noftri filofofi la chiamano morale , e 
la vanno fempre cercando o in uno ftato immaginario, 
o dove piìi non efifte , per tirare delle confeguenze a br 
piacere. La fervitìi è nell’ordine della Natura, perchè è 
nell’ ordine della Natura la focietà civile , dove vi dee 

- - elTe- 
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che vi è tra la libertà, e la fervitù, viene (labi* 
lita da un diritto , il quale prefuppone focietà , 
e forza morale delle leggi civili* fuori di quelli 
termini la fervitù non potrebbe avere altro ap- 
poggio, che la fola forza tìfica, la quale non è 
{labile, nè durevole. ì felvaggi non conofcono 
la fervitù, e la libertà.* il nome di fchiavo tra 
di loro è fconofciuto,* i prigionieri, che fanno 
in guerra, o fervono per loro cibo, e per facri- 
ficarli alla loro vendetta , o diventano loro ami- 
ci , e loro eguali : qual’ è la ragione? perché i fel- 
vaggi non fono uniti in un corpo di focietà regolare , 
nè conofcono altri diritti, fuori di quelli paffeg- 
gieri , ed {(labili , che dipendono dalla forza tìfi- 
ca/ dunque non vi può effere tra di loro la di* 
ftinzione di libertà , e fervitù • quella sboccia 
colla focietà , e quanto più la focietà fi flange , 
quanto più gli uomini , che la compongono , fo- 
no tra di loro uniti, o dipendono da principj 
comuni , tanto maggiormente la libertà , e la 
fervitù fi ftabilifce . Preflo le Nazioni barbare 
fecondo quefl’idea la libertà, e la fervitù dee 
avere la lua origine (i J) ; la forza fifica , egli è 

V?ro, 

eflere chi comanda, e chi ubbidifce. La coftituzione diffe- 
rente della fervitù dipende dunque immediatamente dagli 
ftabiliraenti civili, fecondò l’ordine prefcritto dalla Na*» 
tura . . • ... 

(i) Montefquieu ftabilifce l’ origine della fchiavitù dalla co- 
ftituziotle del Governo difpotico : la qual cofa mi fembra ye- 
riflima • Or noi abbiamo già oflervato , che i Governi barbari 
fono preflò a poco difpotici . La fchiavitù politica in fomm^ 
porta feco la fchiavitù civile. Ma' non fi può dire però, 
che dove non vi b fchiavùù politica non vi fia fchiavitù 
civile ; introdotto queft’ abufo fottq j Governi difpotici del- 
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vero, gitta le radici di quella diftinzione odio- 
fiflima ; il più forte opprime il più debole , e 
l’obbliga a faticare, ed efiftere per lui; ma la 
forza morale dipendente da quella fpecie di fo- 
cietà , che' vi è tra’ barbari , la ftabilifce , e la 
conferma : l’ intereffe comune degli óppreffori fta- 
bilifce in fomma i diritti morali , che perpetua- 
no, per dir così, gli effetti della violenza, e 
della forza. Quai’immenfa differenza tra' lo 'fla- 
to de’ felvaggi , e quello de’ barbari ? un felvag* 
gio fi fa togliere mille volte fa vita, per non ri- 
nunziare alla fua naturale indipendenza : un bar- 
baro la rinunzia alle volte per un bicchiere di 
liquore fpiritofo. Qual ne può effer la cagione? 
Kello flato di barbarie fi comincia a ftabilire 
il Governo colla violenza, che diflingue i No- 
bili da’ clienti , e dagli fchiavi , o prigionièri 
fatti in guerra / confermata quella diftinzione, e 
ceffata la guerra , nello flato di pace la violenza 
fpiega tutto il filo potere fopra de’ clienti, che 
lì trovano inceppati in quello flato fenza quali 
accorgetene ; la loro libertà gli rende miferabili, 
e tapini ; dunque devono trovar miglior como- 
do nel privarfene intieramente. 

a. Sopra quelli primi rapporti della fervitìi 
de’ clienti , e della fchjavitù de’ prigioni fatti in 
guerra fi ftabilirono i primi Governi impercioc- 
ché in quelli tempi la fervitù civile non fi di- 
Jlingueva dalla politica. Ma a mifura che i Go. 

D 2 w verni 

le Nazioni barbare, non lì eftingue, anzi fi conferma quan- 
do i medefimi paflano allo ftato Civile : abbiate l’ efempto 
in tutte le Repubbliche Greche , ed in Roma : ed oggi le 
più culte Nazioni Europee fanno conofcere nell’ Affrica , 
che la coltura non eftingue tutti gli 'abufi delta barbarie . 
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verni prcfero forma differente , e divennero piti 
regolari , allora le due fpecie di fervitù già in- 
trodotte nella barbarie , cominciarono a diflin- 
guerfi , la politica fecondo la varia forma de’Go- 
verni , e la civile, fecondo i varj rapporti, che 
le leggi di una Nazione (labili fcono tra’ diverfi 
ordini de’ Cittadini (i). 

3. La Natura, prefa nel fenfo de’ metafìfici , 
non fa gli nomini nè liberi , nè fervi ; ella gli 
coflituifce tutti egualmente dipendenti 1’ uno dall* 
altro : il forte in mille occafioni ha bifogno del 
debole, il grande del picciolo, il coraggiofo del 
timido . Quella mutua dipendenza (labilità dalla 
Legge di Natura fi avvera in qualunque fiato di 
fodera , dove l’uomo fi ritrova: il Defpota più 
afloluto ha bifogno de’fuoi {chiavi, come lia bì- 
fogno il felvaggio dell’ altro felvaggio nella fua 
Tribù ,* anzi come la mutua dipendenza della 
. Natura è proporzionata a’ bifogni , ne avviene , 
che gli uomini più in apparenza bene agr&ti; e 
felici, fieno in foftanza i più dipendenti . Alcf- 
fandro in confronto di Diogene era fervo* per- 
chè Aleffandro dipendeva da mille bifognr, che 
a Diogene erano fconofciuti (%) .. Sicché quando 
mai fi voleffe confondere la mutua dipendenza 1 * * 4 
colle nozioni di libertà , e di fervitù , e’ conver- 
rebbe dire, che tutti gli uomini in qualunque 

fiato 

[1] Dell* varia condizione de’ Servi preflo le Nazioni 
differenti è da leggerfi Ottone a Pufendorfio. De offic. 

Hom. & Civ. lib. II. Cap. W. §. 4. 

[ij Quell’ Eroe dell’umanità ragionatamente fi dava 

il vanto d’ efler libero . Vedi la fua vita da me fcritta 
Gap. . . . 
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fiato efli fono , per Natura fono fervi , e liberi 
egualmente, perchè tutti han bifogno l’uno deli’ 
altro (1). ) 

4. Quella mutua dipendenza (labilità dalla Na- 
tura., fi altera poco a poco cpll’ ordine fociale , 
nel quale a mifora , che uno acquifta diritto di 
obbligare un’altro a foddisfarc a’fuoi bifogni , 
fenza che colui nelle medefirae circoftanze potef- 
fe avere 1* iddio diritto, il primo acquifta tanto 
di libertà , per quanto l’altro ne perde. Il De- 
fpofa, a cagion d’efempio, ha mille bifogni, per 
cui dovrebbe dipendere da’ Tuoi Schiavi/ ma egli 
ha il diritto di obbligare i fuoi fchiavi a foddi- 
sfare a’fuoi bifogni,» ed i fuoi fchiavi non han- 
no neffun diritto di obbligare il Defpota di fod- 
disfare alli loro; dunque quefto diritto coftituifte 
il Defpota perfettamente Ubero , ed i fchiavi per- 
fedamente fervi. La libertà dunque , e la fervi- 
ti iono relativi all’ indipendenza politica , o ci- 
vile , che. il diritto ftabilifce tra gli uomini ; 
indipendenza, come ognun vede, meramente po- 
litica ; imperciocché la Natura non fi fmentifce 
mai , non dentando neftuno dalla mutua dipen- 
denza degli altri fuoi limili . 

5. Polla quella teoria , che mi fembra chiarif- 
fima, ne fiegue , che ne’ Governi civili vi fono 
tanti diverfi gradi di libertà , e di fervi th tra 
gl’individui, che li compongono, per quanti fo- 
no ineguali i diritti * che ciafcuno,fia Governan- 
te, fia Maggiftrato , fia fuddito di qualunque con- 
dizione, ha di obbligare gli altri a foddisfarc a fuoi 
bifogni , fenza che egli potette edere obbligato 

. « D. 3 . bi- 

[x] Diderot Code de la Nature F«S- 37 &- 

■ - ' . a. 
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di foddisfare a’ loro l Quindi fiegue, che un Go- 
verno 'tanto più ii fcofta dal piano della Natura 
de’ metafifici , quanto piU promuove i diritti , 
che efentano gli Uomini -dalla mutua naturai di- 
pendenza; onde ragionevolmente i Politici (li- 
mano i Governi regolari per i migliori, e per 
peflimi gl’irregolari, come farebbero il difpotif- 
mo, l’oclocratia , e la oligarchia .* imperciocché 
fe * vogliam riflettere su di ciò , che (labilifce la 
natura di ciafcun Governo , noi troveremo, che 
quella vien determinata dalla maggiore, o mino- 
re diftribuzione de’ diritti dell v indipendenza tra 
gl’individui, che lo compongono» 

. , 6. Quella teoria feconda d’infinite rifleffioni , mi 
fa comprendere ancora, che l’indipendenza civile 
fia ii principio, che anima ogni Governo » 1/ uo- 
^ mo ama l’indipendenza , perchè ama la fua felici- 
tà.- quando quella non potette confeguire fenza 
foddisfare ad un’infinità di bifogni , egli farebbe 
fettipre infelice per mancanza di potere, e di for- 
za corrifpondente ; dunque dee cercare l’ajuto 
degli altri , che fatichino per lui , e foddisfino a* 
fuoi bi fogni ; ma qqelT ajuto non può ottenerlo 
con ficurezza, quando nòn ha diritto di obbli- 
gargli, dunque dee defiderare lo ftabilinrento di 
quelli diritti in 'confeguenza del defiderio della 
fua felicità; quelli diritti portano feco loro ne- 
celfanamente l’indipendenza politica , dunque l’uo- 
mo nello fiato civile,- dove i bifogni fono fempre 
fuperiori alle fue forze, dee per neceffìtà amarre 
1’ indipendenza politica , fenza della quale no» 
può effer felice. Ma noi abbiamo offervato , che 
a proporzione de’ bifogni la focietà fi llringe, e 
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die nelle focietà più regolari , che chiamiamo ci- 
vili, i bilogni fono fempre di numero maggiore,- 
d-inque in quelle focietà il principio motore de- 
gli uomini è 1* indipendenza . Quando io dico , 
eoe l’indipendenza è lo feopo generale di tutt’ i 
defiderj degli uomini uniti in focietà, non mi 
fi dee opporre il fatto della maggior parte de- 
gli uomini , i quali pale , che per acquiflarc i 
comodi di prima neceffità , ed anche di luflo , 
rinunziano in ogni momento all’indipendenza , 
e colle loro mani flringono le catene della fervi - 
tu: l’uomo, il quale è nella neceffità di vendere 
la fua libertà per fuffiflere , avrà forfè , più vivo 
di un altro il defiderio dell’ indipendenza , per- 
chè n* efperimenta nelle fue circoflanze più viva- 
mente il bifogno. Queflo defiderio ha le fue gra- 
duazioni fecondo le varie fituazioni degli uomi- 
ni: quello, che non ha pane, ed è nella neceffità 
di fervire altrui per proccurarfelo , defidera le 
ricchezze, proporzionatamente a’ fuoi bifogni , e 
per confeguente l’ indipendenza dalla neceffità di 
fervire: come fi và avanti,, cosi nafeono diverfi 
ordini di defiderj; e diverfi gradi d’indipenden- 
za , finché fi arriva al fommo grado , dove il 
defiderio dell’indipendenza fuol’ effer Tempre no- 
civo agl’ interefli dell’umanità. Quel che qui 
merita d’ effere offervato fi .è , che tutti gli or- 
dini de’ Cittadini cercano l’indipendenza relativa 
al loro flato ; e per proccurarfelo s’ inceppano 
maggiormente nella fervitù civile, perchè altro 
mezzo non trovano per arrivare a’ loro defiderj , 
che di acquiflare ricchezze , ed onori , le quali 
cofe acquiflando , maggiormente s’ inceppano nel- 

D 4 la 


5 6 Dell’Ineguaglianza.' 

la ferviti»'. ’ La maniera differente , con cui f* 
indipendenza nel Governo civile fi acquila , è fa 
cagione delle virtù, e de’vizj politici, ed è la 
direttrice del carattere morale de* Cittadini, e 
delle Nazioni . \ 

7. Per intendere con chiarezza quell’ ultimi 
propofizione , riflettiamo, che in tutti i Governi 
la maniera di acquiftare i diritti , che procurano 
l’ indipendenza , fono le ricchezze , e gli onori * 
e ciò perchè le molle generali di ogni Go- 
verno fono le ricchezze, e gli onori; mezzi ; 
come abbiam veduto, per cui i felvaggi forma- 
rono le. Nazioni barbare, e quelle col tempo s’ 
incivilirono: fe l’uomo da principio fofle flato 
incapace di conofcere, e flimare il pregio delle' 
ricchezze , e degl! onori , non fi farebbero mai 
formate le focietà regolari , ed i Governi : fieno 
pure, còme taluni vogliono, le ricchezze, e gli 
onori cagioni di corruzione, dei mali , e dei vi'-' 
zj, fieno pure quelli mezzi la cagióne' per cui 
gli Uomini fi allontanano dal piano della mutua 
dipendenza , egli è certo , che la Natura per que- 
lli mezzi ha condótto la fpecie umana al fud 
Sviluppo ; ed io^ perciò fono in diritto di chia- 
marli mezzi naturali , ed ordinati dalla Provvi- 
denza. In ogni Governo adunque, a proporzione 
che uno poffiede più beni , ed è diltinfó di mag- 
gior numero di onori , gode maggiori diritti , e 
per confeguente maggiore indipendenza, e mag- 
gior felicità; dunque quelli due mezzi potentif- 
iimi debbono per neceflìtà elfere lo feopo di tut- 
ori i defiderj de’ Cittadini , ed a mifura , che il 
Governo ne propone la via all’ acquiflo , le azioni 
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de’ Cittadini s’ incaminano , e fi dirigorio Dove, 
a cagion d’ efempio , un uomo folo capricciofa- 
mente difpone delle ricchezze , e degli onori , co- 
me interviene ne’ Governi di (potici , ivi per ne- 
ceffità vi dee regnare la battezza, l’adulazione , 
e la perfetta fchiavitù, perchè quelli fono i mez- 
zi che il Governo prefenta per acquiflare qualche 
grado d’indipendenza.* nella Monarchia, ed in 
tutti i Governi regolari le ricchezze, e gli ono- 
ri non fono diflribuiti a capriccio, ma fi difpen- 
fano còlla ragione, e dalla legge; l’onore, e le 
virtù le procurano: dunque quelli mezzi devono 
animare il cuore de’ Cittadini ad agire (1) . 
Riflettiamo finalmente , che ogni Governo propo- 
ne l’indipendenza come il mnffimo de’ beni , an- 
corché quella veduta in qualche fpecie di Gover- 
no fia coverta fotto il velo dell’eguaglianza po- 
litica, la quale confifte, come dice il Monte- 
fiquieu, nell’ obbedire , e comandare a’ fuoi egua- 
li; che vale a dire, nel meno allontanarli dalla 
mutua dipendenza riabilita nel piano della Natu- 
ra primitiva ,* imperciocché in quelli Governi 
medefimi l’indipendenza pricipalmente fi ama, ed 
in uno afpetto anche più violento, ed irragione, 
vole. Figuriamo, che tra gli Spartani nè gli 
onori, nè le ricchezze avelfero pregio, e che per 

con- 

CO Montefquieu ftabililce per principio delle azioni de k 
fudditi del difpotil'mo il timore, della Monarchia l’onore, 
«ielle Repubbliche la virtù ; oltre de’ difetti , che fi potreb- 
bono notare in quefta teoria , io oflervo , che quelli , che 
ee!i chiamò principi de’ Governi, non fono che mezzi,, 
cne fecondo la differente natura de’Gòvemi fi’ preferita- 
no per acquiftare l’indipendenza. L’Elvezio poi crede, 
che il principio d’ogm Governo fia l’amore del potere ,> 
che fi eguaglia all’ indipendenza politica da me propotta . 


s* 
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conseguente neflun Cittadino potette amarli , éd 
acquiftandoli acquiftaffe l’ indipendenza , pure lo 
Spartano non può elidere felice fenza l’Iloto, ed 
il Governo in cui vive , gli prefenta corife la 
maggior felicità la totale indipendenza, eh' egli 
dee godere a fronte di quello elTere infelice del* 
la fua fpecie , ed anima il fuo zelo per la guer- 
ra , presentandogli Tempre l’ indipendenza , che la 
fua patria acquifta, fopra le Nazioni, vinte, co- 
me il maffimo grado della comune felicità (i) * Se 
ùfeiamo poi dalla coftituzione del Governo Spar- 
tano, non vi è Repubblica, ancorché popolare , 
in cui non vi lìa la diftinzione de’ beni , je, la 
graduazione de’ Cittadini fecondo il $enfo<; in con- 
seguenza delquale nafee la diftinzione de’ diritti, e 
l’indipendenza' come principale oggetto della fe- 
licità. A mìlura che ci Scolliamo da quelli Go- 
verni la diftinzione delle ricchezze , e degli ono- 
ri diviene maggiore, e per confeguente l’indi- 
pendenza piti grande , ^-finché lì giunge a’ Gover- 
ni irregolari, dóve pochi, a un foia gode dell* 
indipendenza, e tutti gli altri faticano per acqui- 
ftarla per que’ mezzi , che la coftituzione del Go- 




verno 


(i) Glongiacomo Rofleau fa a quefro proposto la Se- 
guente rifletterne . Quoi ! la liberti ne fe maintient qtt a P 
appai de la fervisude ì Peut-etre . Let deux exces se touebent, 
Tout Ce qui q efl point dans la nature a fes inconveniens , 
& la focietè civil plus que tout le refte .11 y a tellet po/h 
tions malheureufes ou P on ne peut conferver fa liberti qu 
aux depens de celle tP afitruì , & ou le citoyen ne peut e tre 
perfeplement libre , que P efclave ne foit perfeBement eftla- 
ve : tele etoit la pofìtiort de Sparte . Pour vqus peuple mo- 
derne, vous »’ avez point cP efclave, mais vous P etes , vous- 
payez leur liberte de la votre ; vous avez beau vanter cene 
preferente , je y trouve plus, de l «chete , que d'humanhì. ^ 
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verno gli prefenta . Or figuriamo , che quelli mez- 
zi fieno viziòfi , ingiufti , e'contrarj alle virtù 
attratte del filofofo'; come niai potete perfuaderc 
ad uno di evitarli , quando quelli mezzi foli gS 
prefentanoda via alla felicità, che per neceffità 
di fua natura dee ’amàrtf? come refiftere colla 
fredda ragione ( le pure la vede ) all’ impeto di 
una paflione contraria , che violentemente Io ftra- 
fcina? può egli nòn amare la fua felicità' pèt 
amore di una virtù attratta , che 1* infelicità ? 
Calcolate fopra quelli dati le azioni degli uomi- 
ni ne’ differenti Governi , fc' voi non vi maravi- 
glierete più di trovarle colsi varie, e così dilfo- 
ne dalla ragione. *'•••* ’• : *- • . ‘ ^ 

8 . Ritorniamo al fuggetto propoftoci , ~ riflet- 
tendo , che la libertà , e la fervitù fi coftituifcono 
dal diritto : che quello' diritti) dipende dal poflef- 
fo delle ricchezze , é cfegli onori , che ftabilifco- 
no le varie fituazioni de’ Cittadini dittribuiti irt 
diverfi ordini * e dalli differenti , foftenuti dalla 
politica, e dalla civile legislazióne; é noi tro- 
veremo , che nelle focietà civili a mifura dell’ 
inegual diftribuzione delle ricdiezze, e degli ono- 
ri , la libertà , e la fervitù f e per confidente 1? 
ineguaglianza politica fi varia , e fi moltiplica . 
Dominus domino , fervufque proferendo ejl 
; fervo ' (1) 

Qual* è la libertà, che gode un • povero nella fo- 
cietà civile, il quale non pofliede nè beni, nè 
onori .... Liberta s pauptris bec ejl : Fui fatui 
rogat a &“ pugni s concifus adorat , • 

Vt liceat paucis cum denìibus inde revertt . 

> " ‘ Egli '* 

[i] Ariftot. Polite, lib- I. Gap. VII. 
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Egli non (offre la violenza , non ferve per for- 
ila, e Se fofs\ efente da tutti i bifogni farebbe 
libero * ma a mifura che ha de’ bifogni , mancan- 
dogli la maniera di foddisfarli , diviene fervo , non 
avendo alcun , diritto di obbligare gli altri, e 
per confeguenza effendo nella neceflìtà di dipen- 
dere da tutti. Da quello infimo grado di pover- 
tà falite fino ai fommo delle ricchezze, e degli 
onori , e y©i troverete la libertà , e la ferviti» 
civile, che cammina coll’ iftefs’ ordine , malgrado 
che tutti egualmente abbiano il carattere di Cit- 
tadini , e cìie le leggi promettano a tutti la me- 
defima ficurezza, e la fteffa libertà. L ’lfonomia 
politica fi riduce a pochiflirrte \eofe , le quali 
daW’ abufo delle forze fuperiori viene fp.effo vio- 
lata. Tutti gli uomini, che Hanno in focietà, han- 
no egyalmente aflicurata la vita , ed il dominio 
di ciò che pofliedono dalla forza del Governo : 
ècco in che fi riduce l ’ ifonomia politica . Chi dun- 
que non pofiìede nulla , è aflicurato di doverfi mo- 
rir di fame fe non fatica ; e fin qui è ragione- 
vole: dee trovare a faticare, perchè nefluna leg- 
ge vi è, che gli <^ia diritto di effere impiegato,; 
e le fatiche più penofe fono per lo più le . meno 
compenfatc/ Un ballerino guadagna mille volte 
più y' che, un onefto profeffore , che c’ infegna 
à ragionare . Il merito delle fatiche è foggetto al- 
la moda, a’ gufi j, a’ capricci, a’ vizj della Na- 
zione . k in Ifparta un* eccellente cuoco fi farebbe 
morto di fame , quando che in Sibari avrebbe 
ottenuta l’apoteofi : un bravo cocchiere, un cfper- 
to parucchiere , un accorto r. . . . nelle Capita- 
li fanno fortyna , ed in iin paefe di Provincia fi 
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morirebbero di fame. L’ ifonomia infomma non 
riguarda che il femplice diritto in attratto , che 
col fatto poi fi varia in infinite maniere, anche 
per ciò che riguarda la ficurezza perfonale . Non 
è lecito di toglier la vita, di maltrattare, o d* 
ingiuriare chicche fia.*- ecco l’ ifonomia politica 
in attratto: ma leggete i Codici criminali di 
tutte le Nazioni, confultate la ftoria de’ Tribu- 
nali d’Europa, e vedete fe quella ifonomia nel 
fatto più fuflìtte . 

g. La fervitù civile può riguardarli in due 
afpetti , o come volontaria, dipendente da’bifo- 
gni , che l’uomo -fi crea, pet cui ^ nell’ obbligo 
di fervire , non avendo nè proprietà di beni , 
nè corri fpondenti onori per procacciacene la fod- 
disfazione; o come neceflaria , dipendente non 
già da’ bi fogni fattizj, ma dalla fituazione, in 
cui ci troviamo collocati nell’ordine civile per 
la mancanza He’ beni , e degli onori , che danno 
de’ diritti a coloro t che li poffeggono , maggiori 
de’noftri, e coftituifcqno noi nella loro dipen- 
denza forzofa, e per confegwente proporzionata- 
mente fervi . La prima fpecie di fervitù , che noi 
chiamiamo volontaria, è la più eftefa in tutti 
gli fiati civili ; imperciocché ogni uomo nella 
fua fituazione fi ritrova di avere maggiori bifo- 
gni , o afiblufì , o f relativi , di ciò che poffie- 
de di beni, e di diritti per potérli foddisfare . 
Fari. fono quegli uomini, che fanno eccezione a 
quella regola . Converrebbe effer’ eguale a Dio- 
gene, per dirli efente da quella fpecie di fervitù; 
ma poiché de’ Diogeni fe ne conta un folo , la 
regola generale fi è, che gli uomini fono pro- 
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porziooatamente fervi a mifura che hanno de’bi- 
fagni , 3 ’ quali non poflono foddisfare fenza perde- 
re la loro indipendenza. Quella fervitìi è dura 
éd umiliante per coloro che la tolgrano per fod- 
disfaré a’ bifoghi di prima neceffità ; ed è vergo- 
gnafa * ed abominevole agli occhi dei filofofo , 
jper coloro , che la tolerano per fupplire a’ bifo- 
gni fattizj , e di ìuffo . La prima clalfe fi forma 
di coloro, che niente poffedono, e devono fup- 
pUre a’ loro bifogni colle proprie fatiche . Que- 
lla clàffe di uomini, che forma la più gran par- 
te delle focietà civili, è divifa in tanti gradi d* 
ineguaglianza politica , a proporzione de’ bifogni 
affoluti , della qualità delle fatiche, che debbono 
impiegare più o menO .penofe, più o .meno umi- 
lianti , per proccurarfene la foddisfazione , a pro- 
porzione finalmente delia coftituzione del Gover- 
no , della bontà . delle leggi , della maggiore , o 
minore corruzione de’, maggiorati , che aggravano 
per lo .più qpefta clafle infelice di oppreflioni e 
di difprezzi , Ma vi fon di coloro , che dalla 
fortuna, fono forniti di ballanti averi per provve- 
dere a’ bifogni di prima necelìità * e ciò non 
olknte fono flrafci nati a fervire da una sfrenata 
ambizione. di pofTedere pnori, e ricchezze più di 
quello che al loro bifogno fi conviene. Quelli, 
che forfè' non fono d’ infèrior numero .de’ primi , 
muovpno. lo fdegno , e fi concitano il deprezzo 
de’ filofofi Cinici , perchè mifurano 1 bifogni di 
coloro co’hifogni , che effi fentono; fénza riflette- 
re, che l’ambizione può elfere uri bifògno cosi 
forte,, che fi agguagli a’ bifogni di prima necefli- 
tày e l’ambizione è una malattia quali univer- 

fale 
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fale di tatti gli uomini civili/ dunque è nccef- 
fità per loro ; che fieno fervi per foddisfare ad 
uri? bifogno necefifario , non già fuperfluo , come il 
Cinico crede fi • - 

io. La feconda fpecie di fervitù , che noi 
chiamammo forzofa, è di un diverfo carattere 
della prima: ella confitte, come abbiam detto * 
niella fituazione, in cui ci troviamo nella focietà 
civile, per cui fiamò in diritto di far dipendere 
gli altri da noi» o nell’ obbligazione di dipende- 
re dagli altri , fenza che i medsfimi, diritti , e le 
flette obbligazioni fottero reciproche, La focietà 
civile è^divifa in tante claffi, o .ordini di Cit- 
tadini, deili qttìali alcuni partecipano pii*-, .altri 
meno, altri niente delle forze morali, che cotti- ^ 
tuifcono il Governo/ ecj a mifura della parteci*, 
pazione più o meno di quelle forze, la fervitù , 
e la libertà crefce, o tfiminuifce (z). Gli fchi?^ 
vi a cagion d’efenyào, nelle Società - civili , do- 
ve ancora' fono in ufo, -non hanno nefluna parte- 
cipazione alle* for^e del Governo,, e per confe- 
guenza fono nel più perfetto- grado di fervitù .* 
gli addfttizj , di cui vi è gran numero in molti 
flati culti di Europa v’ fono pretto a poco nella 
medefima fituazione degli (chiavi» Poi fecondo la 
v • * ' ' < . va- - 

• (i) Quante perfone conofciam noi, che e (Tendo bene 
agiati -di fortuna, ed avendo molto più -del loro fuperfluo 
relativo, faticano non pertanto ne’ Tribunali , e neil*eferci, 
zio di altre cariche, come’ a tante bèftie da foma ? Que- 
fri-'fono gli fchiavi pili difpreggevoli nella focietà civile, 
che vanno gonfi, e tronfi colla mafehera del lutto, e de- 
gli onori. Accade a coftoro come agli' avari, che per. 
amor delle ricchezze fono i piti miferabili; efli per amo- 
re dell’ indipendenza fono i più' vili fervi 
( ì ) Vedi Princip. di Lcgislat. lib. VI, 
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varia forma de’ Governi il rimanente de’Cittadu v 
ni fono più o menò partecipanti delle forze mo- 
rali del medefirqo, e per conseguente più, o me- 
no liberi , Io non entro nell’odiofa difeuffione di 
quella materia.* non vi è libro di politica, che 
non tratti della natura, e coftituzione de’prefen- 
ti Governi, e con quella regola fotto l’occhio 
potrà ci'afcuno mi furare i gradi della fua li- 
bertà . .. v 

il. ' Alle forzi morali del Governo fi parte- 
cipa in due maniere, Siccome in due clafli le 
dette forze fi dividono.* la prima clafie delle for- 
ze vien coftituita dall’opinione degli onori, alle 
volte sforniti di. ogni' potere politico, ma che 
efìgono riguardi , privilegi , efenzioni , e lucri 
addetti non già al merito, ed alla virtù, ma. al 
grado' onorato che fi occupa , il più delle volte 
indégnamente , e con infulto umiliante del pub- 
blico* tal’ è, a cagion d’efempio, la Nobiltà, tali 
fono i titoli d'onore, e gli ordini cavallerefchi 
nelle Monarchie principalmente . Quefla prima 
fpecie di partecipazione alle forze .morali 4 e i Go- 
verno coflituifce infiniti gradi, di libertà, e di 
Servitù politica r che fopo tanto più difguftevoli , 
quanto che fi oonofeono lontani dalla ragion* , e 
Sondati Semplicemente full’ opinione fo fieri uta col- 
la forza fifica dei governo: il nobile non ha 
diritto di comandare al plebeo direttamente, egli 
è vero; ma nel totali del Governo il nobile per 
l’ efenzioni , privilegi , riguardi u rifpetti , è più 
indipendente pel plebeo , e per confeguente più 
libero; egli è ancora più profilino ad occupare 
porzione delle forze dell’altra clafie, e per còn- 

• : le- 
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frguente più libero . Quella feconda claffe vìe» 
coftituita dalle cariche, ed impieghi, che eferci- 
. tano giurifdizione , ed hanno porzione della for- 
za efecutiva nelle- loro mani. Il Cittadino è fer- 
vo della legge: quella maffima è vera.* ma la leg- 
ge non agifce da fe , ella de’ effere amminiftra- 
ta dagli uomini : e per confeguente quelli fi deb- 
bono vcllire di un diritto corri fponden te al loro 
impiego. Prefcindendo dagli abufi, che della giu- 
rifdizione poflono fare i magillrati o malvagi, 
o ignoranti: prefcindendo dagli abufi inevitabili, 
che commettono i loro fubalterni venali , e fur- 
bi; anche nel difficile fuppollo, che la giurifdi- 
zione andafie regolarmente amminillrata , ne ri- 
fulta^un infiniti di gradi di fervitu , e di ; li- 
bertà politica dall 1 arbitrio inevitabile , che rifie? 
de preflo coloro, che efercitano la giurifdizione, 
dal rifpetto, che va unito alla- loro carica , da’lu- 
cri che ne derivarlo, e dal femplice efercizio del- 
la medefima, per cui fono in diritto di coman- 
dare, e di farli ubbidire in nome della legge, di- 
ritto di cui fon privi gli altri Cittadini , ed han- 
no non pertanto J’ obbligazione di ubbidire. Ma 
qui fi dirà forfè, che i magillrati, e tutti gli 
efecutori della giullizia fono egualmente foretti 
«Ile leggi, come tutti gli altri Cittadini; la qua- 
le cofa è veriffima, fuori de’ limiti dell’ abufo , 
jna non muta la follanza delle cofe, ch’io dico; 
.imperciocché un uomo veflito degli onori delle 
pubbliche cariche ha maggiori diritti di un’ al- 
tro, che a’ è privo, ed è piìi indipendente non 
folamente nell’opinione degli altri uomini, ma 
jtiel fiftema reale delle cofe. Quindi quando fei> 
Parte UL E ti te. 
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ti te dire, che i Magiftrati fon fervi pubblici, $ 
foggetti a mille cofe , di cui gli altri fono efen- 
ti, rifpondete, che chi ferve per comandare, è 
Tempre più libero di colui, che ubbidifce per non 
poter fervire . 

ta. Dalle cofe fin’ ora dette fi deduce aba. 
ftanza , che ’l primo effetto dell’ ineguaglianza po- 
litica apparente fi dee manifeftare colla libertà, 
e fervitù civile, dipendente da’ diritti, e dalle 
obbligazioni , che le leggi , fecondo la coflituzio. 
»e di ogni Governo diftribuifcono tra* Cittadi- 
ni : quindi per intendere con chiarezza la natura 
di quella fpecie d’ ineguaglianza, convien fare 
qualche rifleffione intorno alla natura de’ differen- 
ti Governi . * 

^ CAP. IV. 

• ■ <, 

Ve’ Governi . 

i.TO non pretendo qui di fare un trattato in* 
A torno ) alla coftituzione e natura de’ divedi 
Godami ; foho quelle materie aballanza difculfe , 
e dilucidate dagli fcrittori di politica : il mio 
illituto fi reftringe foltanto'ad efaminare le forze 
morali , che dalla natura de’ Governi deriva- 
no , in quanto che hanno relazione coll’ ine- 
guaglianza politica degli uomini . L’ argotner*- 
to , che io mi propongo dimollra aballanza , 
che non intendo parlare, che di quelle foeie- 
tà, che riconofcono le forze morali per loro 

gui- 
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guida ; ma non è fuor di propofito per altro 
vedere, fe fia potàbile, la loro origine; e que- 
ila non potàam ritrovarla, che nello ftabilimen- 
to di quelle rozze focietà, le quali nòn coflitui- 
fcono propriamente parlando alcun Governo , nè 
conoscono alcuna forza morale, • 

a. Efaminiamo la ftoria del genere umano; 
noi troveremo le prime focietà rozze per modo, 
che i membri, che compongono le medefime,non 
hanno alcuna dipendenza tra di loro , come fono 
le Tribù de’ felvaggi . In quello (lato non pu?» 
avere origine alcuna forza, morale , che prefuppo* 
ne unione, dipendenza, e ftretti rapporti tra gl* 
individui della medefima focietà: l’origine di 
quella bifogna ripeterla, da che le Tribù de’ fel- 
vaggi fi fono unite per formare una Nazione di 
barbari , e dalla coftituzione di quelle fpecie di fociè- 
tà dobbiamo, ripetere la natura de’ differenti Governi, 
che ne derivano .Se i Politici aveflero confultata la 
iloria dell’ umanità , avrebbero conofciuto , che il 
contratto fociale, e le altre ipotefi di fimil ge- 
mere, fono affolutamente chimeriche; c che l* r 
origine de’ Governi civili ha le fue radici nella 
forza, regolata bensì dall’ordine della Provvi- 
denza , come dalla ftoria polliamo agevolmente 
^argomentare. - 

3. L’idea, che i Politici fi formano del Go- 
verno Civile, fi è,* quando ogni membro della 
focietà fi fpoglia de’fuoi diritti , deponendoli i* 
mano dell’intiero corpo, ed a difpofizione di co- 
loro, che ne hanno la direzione, per riceverli poi 
eUUe mani dei medefimo • regolati però dalle 

E i ‘ &eg* 
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4 ✓- 

JLeggi, ? foftenuti colla forza tìfica del Gover- 
no, Tal concezione fi fonda principalmente full’ 
ipotefi dello fiato Naturale dell 5 uomo , che noi 
'altrove dimoftrammo chimerico ; imperciocché fe 
i Politici averterò voluto ragionare appoggiati al 
ffatto , avrebbero comprefo , che l’ uomo concepi- 
to fuori di ogni focietà non può efiere che fimi- 
le al felvaggio dì Anno ver, o di Lituania , che 
nella feconda parte abbiam defcritto; ed efami- 
nando il corfo , che la Natura agli uomini pre- 
lcrive per condurli al loro fviluppo , come da 
noi fi è già efaminato, averebbero comprefo, 
che l’uomo nafcendo nella focietà non, cede que’ 
diritti, che fuori della focietà non ha ; ma acqui- 
fia que’ diritti , che quel tal’ ordine focievole in 
cui nafce, precifamente collo fviluppo , che gli 
•procura , gli fa acquiftare . 

-• 4. L* uomo nella focietà altro ncm perde , 

che la fua naturale indipendenza , la quale non 
«ofiituifce alcun diritto propriamente detto, ef- 
fendo una proprietà puramente animalefca;e que- 
lla perdita qualunque ella fia , non fi può fuppor- 
re mai volontaria , e libera ; ma cagionata dalla 
fòrza altrui , o da’ proprj infogni. In quell’ ultima 
afpetto la perdita dell’ indipendenza fembrerebbe 
in qualche modo volontaria ; ma fi rifletta però, 
ehe quando l’indipendenza non fi perde, che per 
foddisfare a proprj bifogni ,* allora nè focietà ci- 
vile, nè Governo qualunque ne può derivare , 
ma feniplicemente un’ unione patteggierà , e pò-; 
co durevole, qual’ è quella' de’ felvaggi , e de’ bar- 
bari de’ primi tempi . Per coftituirfi la focietà ci- 
vile 
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vile bilbgna., che v’ intervenehi la forza , che fre- 
ni la naturale indipendenza \ e per conseguente 
non può iupporfi libertà di confenfo, o contratto 
qualunque • ma mancanza di forza fifica per refi- 
ftere alle forze maggiori della Società., ed abitu- 
dine nata dall’ imitazione^ e dall’ educazione , che 
ci fa Soffrire lo (fato , in cui V ordine della Prov- 
. videnza ci colloca . . - , , 

5.. Ma ( dirà tal* upo ) 1 * uomo nafcendo , 
non porta feco il diritto di efler felice, e la li- 
bertà di fccgliere tutti quei , che alla felicità pollo- 
ne condurlo? Se egli adunque unendoli in Società 
ripone nelle forze comuni la libertà di Scegliere 
i mezzi opportuni alla Sua felicità , e da quello 
facrifizio, che fanno tutti .gl* individui ne nalce 
il potere legislativo del Governo, che^ftabililce 
i rapporti tra coloro che comandano , e coloro , 
che devono ubbidire, ed i rapporti tra Sudditi , 
e Sudditi ; ne fiegue, che la forza morale della 
Società civile non è, che un prodotto de’ diritti 
particolari , amminiftrati o da uno , come, nella 
Monarchia , e da più , come nell’ Ariftocrazia , o 
da tutti per mezzo di alcuni rapprefentanti , co- 
me nella Democrazia y d’ogde ne fiegue ancora , 
che quando coloro, che governano fi abufano de* 
diritti ceduti da’ particolari affine di procurare 
la loro felicità , ed Invece di rendere tutto il 
corpo felice, col potere che hanno comunicato , 
fi fervono del medefimo in loro vantaggio, ed 
utile ; in tal cafo i Governi degenerano dallo 
flato civile, e divengono tirannici, e difpotici . 
Quella è l’aflratta teoria della politica.* vediamo 
le regge all’ cfamc della ragione, appoggiata fi 
iatto . - £ 3 v é. Io 
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6 . Io non trovo in quefto ragionamento de’ 
Politici, che un abufo di nozioni attratte , ma 
niente di reale , e di fodo . L’uomo, ( fi dice ) 
nafcendo porta feco il diritto di effer felice, c 
Ja libertà -di fceglià-e i mezzi per divenirlo : 
quelle parole dal fuono in fuori, non hanno nien- 
te' di reale* ed ecco perchè .* ogni uomo nafce 
col defiderio di efler felice, perchè ognuno nafce 
fentendo il dolore , dal quale vuol rilevarli . Il 
defiderio è fempre proporzionato ai bifogno che 
cagiona il perturbamento, o il dolore; dunque 
tanto è pih grande, ed eftefo il defiderio deHa 
felicità, quanto fono maggiori, e piti {limolanti 
ibifognirma tra il defiderio ed il diritto di fod- 
disfarlo vi è una grandiflfima differenza . Quando 
fofle vero , che la Natura ci dalle un diritto al- 
la felicità , ci dovrebbe dare una forza fifica , o 
morale , corrifpondente al defiderio di confeguirla; 
perchè diverfamente qual lignificato vogliamo at- 
taccare a quefto nome di diritto ? Giò pollo , eli- 
mini ciafcuno fé fteffo , efamini gli uomini foli- 
tarj, felvaggi, barbari, civili , in qualunque fla- 
to/ egli troverà , che la Natura non dà mai a 
neffuno una forza cotyifpondente aj defiderio del- 
la felicità, che gl’ifpira. Dunque quefto diritto 
metafifico , e * principio fondamentale del fillemà 
politico, è aflòlutamente chimerico (i). 0 

; f r ‘ . ' ' • , • V 7* °g nì 

(i) Mettiamo a quello Conto tutti i diritti connati 
de’ metafifici , i quali non fono in foftanza, che attitudi- 
ni , o potenze della natura umana , le quali fi fviluppano 
non mai da loro , ma dalle circoftanze, in cui l’uomo 

J >articolarmente lì ritrova fituaro . Quindi faviamente fa- 
uni chiamano tali diritti proprietà cflcnziali, o acciden- 
tali. 


Digitized by Google 



Parte HI* 71 

7. Ogni uomo ha il defnffrio alla felicità, ed 
offendo per Natura indipendente, ( quando però 
fi confiderà ifolato ) ha il diritto d’impiegare 
tutte le fue forze per confeguirlo . Dunque quai' 
è il facrifizio eh’ egli fa unendoli in focietà ? per- 
de porzione della fua indipendenza, e per confe- 
guente perde il libero efercizior d’ impiegare tutte 
le fue forze per confeguire quella felicità , che 
nell’ indipendenza potrebbe godere : ma quello fa- 
crifizio è libero? vi è il copipenfo affegnjttò dal- 
la Natura medefima ? ecco le due ricerche , che 
dobbiam fare , per comprendere il vero Ttftema 
politico. 

8. Per incominciare da quell’ ultima , io dico, 
che fe vi è qualcheduno, il quale Itimi, che l’in- 
dipendenza fia il piò gran bene dell’ uomo, e che 
non vi fia compenfo proporzionato alla fua per- 
dita , egli può perfuaderlì , che la Natura non 
tiene neffuno legato nella focietà ; in ogni regio- 
ne del Globo vi fono de’ bofehi i delle felte 
delle campagne libiate , dove potrà liberamente 
ritirarli, e godere dell’intiera fua indipendenza s 
egli fi contenterà cibarfi di frutta felvaggia , di ra- 
dici, di erbe, di cacciagione, di pefei: fi tro- 
verà efpofto il piò delle volte alla fame, alla fe- 
te, alla rabbia degli animali,, |dl’ ingiuria delle 
ftagioni; ma godendo della fua indipendenza, po- 
trà liberamente ufare di tutte le fue forze per 
acquetare quella felicità , che ’defidera . Coraggio 
fìlofofì atrabilari! fpogliatevi delle vefti \ che non 
folamente vi adornano , ma vi difendono dalle 

5 \ 4 * in- 

tali, derivando là voce diritto dal jitt de’ latini, che li- 
gnificava il brodo, • la foftanza efprcfla dalla carne. 
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ingiurie della ftagione; abbandonate le voftre abi- 
tazioni, che vi fanno ripofare tranquillamente la 
notte, e vi fomminiftrano un ricovero comodo, e 
piacevole nel giorno; fuggite i fpetta coli ,i teatri, 
le fefte , che xallegrano il voftro fpirito ; abbor- 
rite i cibi fquifìti , ed i liquori gratiffimi che 
adornano la voftra menfa ; ma fopra tutto di- 
chiaratevi nemici di quel piacere , che fi prova 
nell’unione della móglie, de’ figli, degli amici , 
degli uomini in generale ; eftinguete in voi , fe 
fìa poffibile, quell’ innato fentimento della focia- 
bi]ità‘, e voi andrete nelle felve a godere della 
voftra indipendenza, portando con voi tutti gl’im- 
naaginarj voftri diritti maturali. Ma io veggo , 
che neffuno di yoi fi parte f e che fi contenta 
femplicemente di declamare contro gl’ inconve- 
nienti della vita " focievole , e contro la perdita 
dell’ indipendenza: qual’ è la ragione? eccola, fe 
non sbaglio; l’indipendenza è un gran bene; la 
focietà , dove fi perde , cagiona infiniti mali ; ma 
nel calcolo relativo alla felicità , ciafcuno trova 
preponderante i beni, che colla perdita dell'in- 
dipendenza fi acquiftano , e perciò non fi trova 
mai difpofto a rinunciare alla focietà . Sia pure 
effetto di abito , di mancanza dì coraggio, di 
ragione, di rifkflione ; quando cpiefto deftino è 
comune a tutti gli uòmini filofofi, e non filo- 
fofi, e’ convien dire ? che fia il deftino naturale 
.della fpecie ; Quale ftravaganza mai farebbe il 
pretendere di godere di que’ beni , e ‘ di quella fe- 
licità, .che non fi poffono aquiftare fenza della 
perdita dell’ indipendenza , e voler godere nell* 
ifteffo tempo dell’indipendenza ? La Natura noa 

può 
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può accordare una contradizione. 

p. Ma io dico di più . L’uomo defidera na- 
turalmente la felicità: dunque gli sforzi per ac- 
quattarla fono egualmente naturali . Ciò porto io 
oflervo, che l’uomo^ defiderando la felicitar, per 
confeguirla, dee necelfariamente perdere poco e. 
poco la fua indipendenza , onde quel diritto fop- 
pofto , che egli ha a divenir felice , lo coftringe 
e l’obbliga a divenir dipendente . Sé noi confi- 
deriamo il progreffo . della fpecie umana nella lua 
perfettibilità , noi. offerveremo una catena continua 
di bifogni , il di cui primo nodo è fi flato nello 
flato dell’ uomo lolitario , e va a terminarli nel- 
lo flato dell’uomo civile : offerveremo. inoltre , 
che dal foddisfacimento di un bifogno ne forge 
immediatamente un’ altro più preffante , e quello 
foddisfatto ne vengono fuori degli altri, e poi de- 
gli altri, che fi diramano, c s’ incrocicchiano per 
mille mòdi . Sicché l’ uomo dovendo per neceffità- 
di fua natura cercare la fua felicità con foddis- 
fare a’fuoi bifogni , egli a mifura,., che ne fod- 
disfa uno , fe ne proccura degli altri , a’ quali è 
neceflitato di foddisfare * e poi degli altri , e co- 
sì fempre fi va avanti , finche fi giunge al ter- 
mine preferitto della perfettibilità . Porta quella 
teoria , la quale è .innegabile , mettiamola in 
pratica col fatto , e vediamo dove Vada a con- 
durci . - , , i 

io. L’uomo folitario è indipendente: ma egli 
fente il bifogno di unirfi ad una donna: dee 
foddisfare a quello bifogno per foddisfare alla fua 
felicità: fa de’ figli: i # bifogni crefcono: gli dee 
egualmente foddisfare ; convien che proccuri dì 

ali- 
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•limcntarli: l’incertezza di trovar Tempre il nu- 
trimento opportuno per fe , e per la Tua famiglia, 
il timore delle fiere , e di altri accidenti , gli fan 
ieritire il bifogno di unirfi con altre famiglie ; 
egli dunque per eifer felice è forzato ad abban- 
donar la folirudine, e porzione della fua„ primi- 
tiva indipendenza. Notate, che fin qui l’uomo 
non ragiona , è l’iftinto che lo conduce, e la Na- 
tura , che lo guida . Unito in truppa co’ felvaggr 
ì bifogni della fuflìftenza divengono maggiori , il 
defìderio della tranquillità della vita fi fa mag- 
giormente fentire : fi cercano de’ bofehi più ab- 
bondanti di caccia, ma fi' trovano degli altri fel- 
vaggi, che contrattano il palio ; dunque bifogna 
combattere, e bifogna farò guidare dal più forte 
della Tribù. Fin qui l’indipendenza non fi perde 
intieramente , ma i bifogni crefcono; la vita er- 
rante, ed .incerta de’felvaggi più non foddisfa al- 
•la felicità ; fi vuol ftar fitto in un luogo , e per 
provvederfi del. vitto bifogna coltivare i terreni: 
per cuftodire il poffeffo de’ campi bifogna ricono- 
feere la forza fuperiore -della focietà .* da qui co- 
mincia a fvilupparfi l’ ineguaglianza politica , co- 
me abbiara veduto : i bifogni fi moltiplicano , la 
neceflìtà di foddisfargii ci cottringe. a rinunziare 
all’indipendenza, e noi (letti ci formiam le ca- 
tene della fervitù civile'. 

. -li. Domando io* l’uomo che viene a ftabi- 
lirfi nella focietà civile, quali diritti porta dalla 
fua primitiva condizione? a quali diritti ha ri. 
«linciato, per cui crede nell’.obbligo il Governo 
di procurare la, fua felicità? L’indipendenza : 
Ma r indipendenza , dico io , V ha egli per- 
duta 
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data neceffariamente , forzato da’ bifogni , che 
cagionarono il fuo fviluppo morale, ed a’ qua- 
li egli fu nell’ obbligo di foddisfarp {limolato 
invincibilmente dal defiderio della fila felicità , 
• al quale non poteva liberamente rinunziare . Inol- 
tre quella indipendejrza fe mai è inalienabile , fa- 
rà tale non meno per chi comanda, che per chi 
ubbidifce nella focietà civile nè vi è ragione 
di credere , che chi comanda la debba defiderar 
meno degli altri ; come di fatti noi offerviamo ^ 
che quello defiderio lo manifellano tutti gli uo- 
mini egualmente lotto varj afpetti, a proporzio- 
ne delle circollanze , in cui fi trovano fttuatij ma 
coloro che hanno la forza tìfica o morale nelle 
mani , hanno, ancora un maggior diritto^ di fod- 
disfarlo . ' v * 

12 . jp’ inutile dunque cercare, come 1 Gover- 
ni dovrebborio effere , ma convien’ efaminare , co* 
me la Natura ha voluto che folfero , fenza che 
gli uomini concorreffero colla loro volontà , ma 
; come illrumenti paftìvi , ftrafcinati dal defiderio 
della loro felicità a perdere gradatamente la loro 
originaria indipendenza': dico gradatamente , per- 
ché la Natura in quello genere , ficcome in tufi* 
te le altre cofe, non cammina mai per falti ‘ ma 
prepara da lontano le combinazioni , che difpon- 
gono dà generazione in generazione gl’ individui 
della fpecie umana in quella maniera , che convie- 
ne che fieno. Ogni cambiamento, che nell’ ordine 
politico accade, luppone una preparazione lunghiflw 
ma di accidenti relativi al medefimo,chc da prin- 
cipio non" fi avvertono, e di cui non fi poteva 
mai allora prevedere il fine. L’ ignorante a ca- 

“ • / • gion 
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» 

gion À' efcmpio , vede Celare foggettar Roma , 
vede un popolo libero divenire ichiavo viliflimo 
fotto di Nerone : egli attribuifce alle immediate 
cagioni le alterazioni di queL corpo politico; ma- 
li filofofo guarda da lontano firn da’ primi tempi 
della Repubblica i preparamenti necefiarj , che 
cagionarono le rivoluzioni , e cambiamenti fuc- 
cefle\H . Da quella rifleflione io deduco in pri- 
mo luogo , che l’ uomo per renderfi atto a fen- 
tire le forze morali del Governo Civile , non 
patta per falti dallo flato felvaggio allo fiato ci- 
vile, ma gradatamente,* di maniera che fe mai 
in una Nazione barbara vi regnaffe un uomo di 
genio fingolare, il quale volette di botto renderla 
culta , egli vi perderebbe il tempo, e la fatica; 
come ne abbiamo l’efempio nella Mofcovia, che 
malgrado, gli sforzi di Pietro il Grande , e de’ fuc- 
cdTori regnanti, è tuttavia femibarbara. La ibe- 
cie umana infomma dee fare il fuo corfo rego- 
lare, e volendofi affrettare’ , fi corre rifehio di 
far peggio. In fecondo luogo rifletto , che non 
è poflibile render ragione della varia forma de* 
Governi , delle loro alterazioni , e mutazioni , 
fenza di aver fotto l’occhio tutte le circoftan- 
ze da tempi lontaniffimi , che tali cofe pre- 
pararono* . Noi non polliamo , che adombrare 
qualche verità generale , efaminando la fiori a de’ 
tempi , quando i Governi civili cominciarono a 
forma rfi , ma non . poffiamo ' ficuramente indivi- 
duare il corfo delle combinazioni particolari , 
che produffero le differenti fpecie di Governi , 
che vi furono , e vi fono .fopra la fupcrficie del 
piobo. . 

13. Noi . 
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13. Noi abbiamo offervato , che il Governo \ 
delle Naziorti barbare nel fuo nafcere fu preffo 
a poco in tutti i luoghi , ed in tutti i tempi 
della medefima forma(i): ogni Tribù aveva il fuo 
R&,oil fuo capò -ma l’autorità di coftui era affai 
limitata , e riftretta in tempo di pace ,e fi fpiegàva 
più nell’efpedizioni guerriere . Si combatteva foltan- 
to per predare , non già per foggiogare , In quello 
primo fiato di barbarie non fi può individuare al- 
cuna fpècie di Governo : noi non vediamo , che tan- 
ti felvaggi , difperfi per una forefia , che fi uni- 
fcono in occafione di combattere, per predare* e 
terminata la preda fi diffunifcono di bel nuovo , ' 
ciafcuno rimanendo nella fua indipendenza. Ogni 
famiglia infomma forrrfava in certo modo una 
Repubblica, che aveva i fuoi particolari interelfi. 

Nella feconda epoca delle barbarie incominciò a 
formarli una fpeciè di Governo , quando cioè i 
barbari difperfi nelle felve , che fi univano fol- 
tanto per predare, fi unirono fotto di un Capo, 
il più forte, ed il più rifpettato tra di loro, non 
folo per predare , ma per foggiogare le Nazioni 
vicine , e foggiogarle per iftabilirvifi , e vivere in 
tempo di pace a fpefe de’ vinti,* da quello tem- 
po io dico, fi dovette formare una fpecie di Go-* 
verno tra’ barbari , e fi cominciò a conofcere la 
diftinzione delle perfone , e proprietà efclufiva de’ 
campi: la guerra, e l’ozio rimafero in partaggio 
a’ più forti, che poi fi chiamarono Nobili, Gran- 
di, Signori; la paftorizia , e 1 ’ agricoltura fu l’ im- 
piego de’ più deboli , che caddero follo nell’ av- 
s •• , vi- 

(1) Pait. II. Cap. ». 
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vilimento, c nel difprezzo , e furono in appreflo 
chiamanti plebei . I prigionieri fatti in guerra * là 
conftderarono da’ barbari come beftie , che dovea. 
no fervirc al loro comodo * e furono addetti o 
a coltivare i terreni , come ancora fi coftuma nel- 
le Nazioni femibarbàre dell’ Europa o pure agli 
uffizj domelHci (t),. 

14. Stabilita quella diflinzione delie perfone , 
c fiffati i barbari a dimorare in un luogo, an- 
corché non avellerò Città , mura , e Fortezze , 
ma abitaflero divifi nelle campagne ^ nacque tra 
di loro un ordine di Governo originato natural- 
mente dalla 7 loro maniera di vivere t In tempo 
di guerra al Capo fi univano i pià forti, che 
chiamavanfi Comites , compagni .• quelli fi face- 
vano pregio di combattere per il loro Capo , e 
tra di loro fi (limava onorato colui , che al Ca- 
po poteva ftar vicino (z) , Ecco dunque la pri- 
ma origine degli ordini,- ed i primi femi della for- 
za dell’ opinione • imperciocché quelli fteffi ,phein 
guerra fi dilli ngue vano , rimanevano cogli llefli 
gradi di onore in tempo di pace. Il Capo rima- 
ne- 

» 1 * ; 

(1) Nefluno meglio di Tacito ci fa diflingiiere la eoa? 
dizione de’ fervi lotto il Governo de* barbari di Germa- 
nia * eh’ io trovo limile alla condizione de’ baiban di 
tutt’i tempi, e di .ttatt’i luoghi . Sefvos condirionis bufus per 
commercia tY ad un t , ut fe quoque pudore viti ori* exfolvant . 
Cateti s fervis non in noftrum morem , deferiptis per farniiiam 
no inifteriis, utuntur ; fuam quifque fetìens , [uos pem-res h? 
gif, frumenti modum Dominiti , aut pecoris., aut vejhs , Mt 
colono injungit , & fervus hactenus partt .... liberti «o*f 
multum Jupra fervos funi. 

(2) Tee it. ibid. lllum de fendere , tueri,/ua quoque f >'• ’# 
fa fi a glorie e fui affienare , predpuum /aerarne n rum -.jl , 
Principe s prò vi fi «ria pugnanti Comites prò Principe- 
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neva il Principe del fuo diftretto : i Conti per 
loro intereffe feguitavano ad onorare, e cuftodire 
la perfona del Capo * la popolazione di quel diftretto 
abbarbagliata da quello rifpetto, che il Capo efi- 
geva, cominciò a nutrire in tempo di pace un 
uomo oziofo co’ pubblici tributi (1) * ed a quell* 
uomo oziofo fi accoppiarono tutti coloro, che 
abborrendo le fatiche ,’ fi lufingarono di poter vi- 
vere col di lui fuperfluo, vendendogli la libertà, 
c la Vita de’ loro concittadini. 

15. In quello flato di cofe naturalmente i 
legami della focietà fi cominciarono maggior- 
mente a llringere, grintereffi di una famiglia 
. aveano relazione cogl’ intereffi di un’ altra ; con- , 
veniva unirfi pili fpeffo, e deliberare fopra di 
cofe , che l’ intereffe comune riguardavano ; ed in 
quelle unioni intervenivano liberamente tutti 
coloro , che colla loro famiglia figuravano nel 
diftretto , ed aveano intereffe, di llringere i lega- 
mi della foqietà . Nel confìglio fedevano , e par- 
lavano con un cert’ ordine, fecondo l’età, i me- 
riti della milizia , e la nobiltà di ciafcuno , e di- 
cevano liberamente i loro fentimenti. I Sacerdo- 
ti aveano la parte piò dillinta, e piìi onorata in 
quelli pubblici concilj , ed elfi foli ( colà nota- 
bile ! ) aveano il diritto di mantenere la turba in 
freno , ed in filenzio , anche colle baftonate , per- 
chè i foli Sacerdoti parlavano in nome della di- 
vinità , che da’ barbari fi temeva (z). 

1 6 . In 

( 1 ) Tacit. de Mor. Qerman. Mos ejì Civ itati bus ultra uc 
Vttitim conferre prìncipibus , vel armentotum , vel frugum , 
guod prò honore acceptum , etiam tteceffuatibus fubvenit . 

(a) Tacit. ibid. Quello coflume e gcneraliffimo in tut- 
te . 
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. 1 6. In quelli concilj fi giudicava delle accu. 
fe , fi (labili vano le pene per i delinquenti , o (ì 
tranfigevano i piccioli delitti ; e fi deftinavano i 
Capi de’ differenti diftretti , che fuori del Conci- 
lio amminiftraffero la giufiizia ; imperciocché 
delle picciole cole folevano i Capi de’ diftretti 
giudicare , i quali decidevano fecondo le coftu- 
manze introdotte: ma quando fi trattava di affa- 
ri gravi, la decifione fempre fi rimetteva al pub- 
plico Configlio, o al Campo di Marte (i). 

17. Se noi voleflfimo dare un carattere a que- 
lla fpecie di Governo ftabilito nella feconda epo- 
ca delle Nazioni barbare, potremmo dire coll’ 
abbate Mabli, che la fua coftituzione fi raffomi- p 
gliava ad una demycrartja moderata per il potere 
del Principe , e de' Grandi / dico, che fi raffomi- 
gliava, imperciocché nog è poflibile credere, che 
uomini privi della ragione , femi-felvaggi , bru- 
tali , ed amici della loro indipendenza , fentiffcro 
regolarmente la forza di un Governo , come la 
fente l’uomo civile.- noi troviamo in quefii pri- 
mi tempi le ombre, ed i femi de’ Governi, che 

ora 

te le Nazioni barbare ; anche preflb degli Taiti, come 
fi legge nelle relazioni di Cook . 

(1) Tacit. ibtd. Mabti Confiderai. fur PNifloir. dt Frane. 
Cbap. L Robert, introduci. IL fluir e de Cbar. V. not. . . Si 
legga la relazione di Giòrgio Candidio degli abitanti di 
Formofa, e generalmente tutte le relazioni delle Nazio- 
ni barbare. Fanno eccezione a quella regola q uè’ barba- 
ri, che furono governati da’ Sacerdoti col difpotifmo Teo- 
cratico; impehciocchfc le pene della Teocrazia fono terri- 
bili, dure, fangumofe , ignée : dove s’ incominciò il Go- 
verno cogli aulpicj della teocrazia , e colla durezza delle 
pene, torto fi cadde fotte alla tirannia drlpotica . Nell* 

Oriente ne abbiamo moltifiìmi. eleni p;. 

» 
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ora conofciamo* . e quelle ombre fono cosi debo- 
j.» ed ’ n ^ erte .> che leggendo nella Storia i fatti 
di quelli lecoli ofcuri, polliamo applicarli indiffe- 
rentemente alla Monarchia, all’ Àrifiocrazia , ed 
alla Democrazia • perchè in verità non fi appar- 
tengono precifamente a nelfuno di quelli tre Go- 
verni precifamente . Quanti* contraili, di fatti 
per definire qual fpecie di Governo vi era fòtto 
di Romolo? lòtto qual forma di Governo fi re- 
golavano i Sanniti, e gli altri antichi popoli d’ 
Italia? qual era il Governo degli antichi Greci 
a tempi di Tefeo ? Un uomo di buon fenfo fi 
sbriga con dire , -che V llo fiato di barbarie 
di quelle Nazmm non vi era precifamente neffu- 
na lpecie di Governp, e fi era gittato il feme 
di tutte le tre Ipecie,' che pian piano ne’diverfi 
luoghi in differenti maniere, feconda il conòor- 
lo delle, vane circoftanze fi andò fvilnppando. 

i8. Come in effetti io ftabilifco la terza epo- 
ca della barbane da che il feme di- quello Go- 
verno ; mifto primitivo fi andò fviluppando , e 
sbucciò fuori, nella forma di Monarchia Arifio- 
cratica : imperciocché io offcrvo, che a mifura 
che i barbari fi ftabilirono in un luogo, ed efiel 
Jero il loro dominio colle conquifie, poco a po- 
c ? r y* n (^ ero forma del Governo primitivo,* 
«{eludendo da’ pubblici concilj i piU deboli, e 
tutti coloro , che non aveano avuto 1’ abilità di 
tìcquifiare de’ terreni colla forza delle armi. Da 
quefto tempo in poi il corpo della Nazione 
tu dKttnto in più ordini feparati d’intereff 
Utente, che l’uno fembrava di natura dif 
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dell’ altro (i). La poyertà avvilire, c degrada; 
le ricchezze infuperbifeono , ed innalzane 1’ ani- 
mo , fpeciahnente quando chi. le poffiede ( cqme 
per lo più accade ) manca di, ragione. In quello 
flato di cole dovea dunque naturai niente accade- 
re , che i barbari pc^reflori di molti campi., e 
di 11 in ti per la forza , * opprimdTero i barbari po- 
veri , .e li teneflero a loro foggiti in tempo di 
pace con farli coltivare i loro campi; ed in 
tempo di. guerra conducevanli con loro fenza far- 
li partecipi della preda, ma con darli folamente 
da vivere. Quell’ ordine, di Nobili poco a poco 
fi andò reflringendo , gprchè quanto più crelceva 
in' potenza , tanto più gli era facile di opprime- 
re, e di abbattere la libertà de’ poveri, che ri- 
mafefo-nel maggior numero , anche perchè nella lorp 
clafie fi aggiunterò i fuggitivi, ed efiliati delle Nazio- 
ni vi,cine, i quali fi rifugiavano preTTo de’ poten- 
ti come in un afilo (z), e fi addicevano al fer- 
.vizio de’ barbari nobili, e ricchU Quindi la con- 
dizione degli uomini era dillinta in un Capo, 
che fi chiamava Principe , o Re : coftui godeva 
il primato neirfdTemblea , era generale nelle guer- 
re, e giudice delie caufe de’prjvati; ma la fua 
potenza era grandemente bilanciata da*Nobili , 
che fi (limavano più Tuoi compagni ,, che fuddi- 
ri. Queflo corpo formava propriamente il Go- 
verno , predo di lui erano gli aulpicj , gli augu- 
yj , il dominio , e la forza che i latini elegante- 
mente chiamavano jus major un genti uni , dei qua- 

• * le 

(0 Liv. Hifror." I. lib. IV- Cap. II. & lib. X. 

Cap. Iti. • . T' 

( 2 ) Vttus Vrhiura candcntium conjiliupi . Liv. 
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le a Tuo luogo ne parleremo. I fuddfii erano an- 
che divifi in più clafii • ]a prima era de’ plebei , 
come fi chiamavano appo i Romani , o degli in- 
genui , e liberi ,' come fi chiamavano da’ Germa- 
ni: quelli ^rano i nemici giurati della Nobiltà, 
di cui ne ftnfivano T oppreflionc ; privi di beni, 
e di onori* la feconda clafle era de’ clienti, e 
de’ libertini , e liberti; gente che viveva fotto la 
protezione della Nobiltà,, ed accrefceva la - fua 
forza in fvantaggio de’ plebei; e rultima’^clafle 
degli fchiavi, o de’ prigioni fatti in guerra (1) * 
19 . Da quefta diftinzione di perione nacque 
naturalmente la forma del Governo Monarchico- 
Arifiocratico, ^generale in,tutte le Nazioni bar- 
bare, e che in verità fi può dire la prima fpe- 
cie di Governo regolare , abbenchè non vi fode- 
ro fiate leggi fcritte,e la tranquillità del Citta- 
dino rimanefie efpofta alla violenza de’ più forti. 
Le cofe non' pofiono prendere di botto una fornja to- 
talmente differente di quella , che prima avevano; fe 
nella feconda epoca noi vedemmo i femi dell’ opi- 
nione a favore del Principe, e dèlia Nobiltà, 

F 7 > * , offer- 

p * 'V'- . , . é 

(1) La diftribuziorie degli ordini tìe’Cittadim nelle Na- 
zioni barbare è quafi Amile in tutti i luoghi : nell’Orien- 
te, e nel Setreritrione, ,trà gli Taiti accora ‘fi oflerva 
rigorofamente Ja diflinzioiae degli ordini, che predò a po- 
co fi conforma a quella che io qui fopra deferivo. Ve- 
di ciò che fi è detto nella ^feconda parte. E’ da oflervarfi. 
qui, che là' fchiavitti ì meno' crudele predò de’ barbari, 
che predò le Nazioni mite . I Germani non maltrattava- 
no i loro fchiavi gli ammazzavano, fe non nelPeccelTo 
del furore, cóme n»fr& Tacito; riardiamoci che i fel- 
vaggi trattano gli (Striavi come fratelli ; ma gli Europei 
Ciiflìani trattano gli Africani, c gli Americani come * 
beftie . * 
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enervammo però', nel medefimo tempo ^ che gli 
uomini non fi erano dimenticati della loro ori- 
ginaria indipendènza. In quella terza epoca Topi- 
nione a favore del Principe, e della Nobiltà fi 
accrebbe^ ma il palio più avanzato , che fi die- 
de fu efi opprimere, e feparare i meno potenti* 
e fiabilirè il jus majoritm gentium colle confuetu- 
dini, r e co’coftumì- le leggi fcritte non era rem-, 
po’ancqCà che sbocciaflero * ed in èflfetti , finché 
fa potenza de’ Principi non divenne piti ftabile 
colf ajùto , e Col foqcorfo della plebe, nemica 
giurata della Nobiltà , le Nazioni ‘ non principia- 
rono a coltivarli , nè fi videro leggi fcritte per 
afiteurare b' tranquifi,ità de’ Cittadini . Ogni No- 
bile fi ftimava come un Principe nella fua fami- 
glia :• egli ' difponeva della vita de’ figli, c della 
moglie , fi facea giitfiizia , e ragione contro de’' 
clienti, e de’ fervi • e le ofiefe, che dà’ fuoi pari 
riceveva, le purgava col fangue, e colle guerre 
private . Nàfl’ affemblea il Principe' niènte poteva 
ftabilire lenza il confenfo degli qttihiati,' o de* 
forti (i); ma poco a poco, non eflTendo più fre- 
quenti. le aflerhblee, o intervenendo in quelle i 
Nobili più addetti al Principe -, quella, prefe piti 
autorità A e cominci^ a dfiportfe eia *fe ; e ficco- 
m? il fuo interefle era 'di favorire la plebe, per 
Opporfi alla Nobiltà , i fuoi gittdizj dovevano ef- 
fe re più -equi, cioè a dire , più 'conformi all’ inte- 
reffe comune, e non parziali , ed in confeguenza 
jiù giufti . ■ . < v è? t 

- jp. Nel- 

fO Prxfat. Leg. Sai. Placuit atqite converrit inter fran- 
cesi, & eorum Pnarcs .... Cimi, in Dei nomine nos 
emnes Calendas Martias de qnafclinque condiuoncs «tia 
eum noiiris Optimaiìbus pertraitavimiis . 
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io. Nella quarta epoca della barbarie' ( cha 
noi la ftabiliamo quando -una pictiola Nazione 
di barbari occupò 'le altre vicine, è formò •'uri 
corpo di Nazione piu eflefo , e, più grande ) re- 
golarmente noi vediamo che il. .Governo Mo- 
nafehico-AfiftocFatico prefe due vie , o quella 
.della Democrazia, o quella della Monarchia aflò- 
luta . Gli sforzi continui della plebe divenuta 
Tempre più numerofa , e Tempre più ~oppre(Ta dal- 
la Nobiltà; e l’impegno del Capo deH’Aniìocra- 
zia per r promuovete la libertà della moltitudine , c 
l’eguaglianza di tutti gli ordini, dovevano necefla- 
riamente produrre quello effetto; il quale; fu di- 
verfo fecondo le varie tircoflao^e , e la .varia fi- 
tuazione de’ luoghi . Nell’Oriente generalmente 
i Governi piegarono alla Monarchia affòlpta ; 
ne’elimi temperati fi fvilupparono colla Demo- 
crazia t1 e ,.ne’ climi caldi rimafero nell’ anti- 
co (lato di barbarie, luttando,, fempee la Monar- 
chia affoluta coll’ Ariftocrazia , e fentpre il po- 
polo rimanendo nell’ oppreffione , e nella fer- 
vi tu. . - ^ ,, 

ai. In qualunque fpecie di quelli Governi 
però, quando noi vogliamo confiderarli cc^ne ci- 
vili, dobbiam mettere per Bafe de’medelimi la 
for^a morale dell' opinione , nata da que’ femi pri- 
mitivi di rifpetto per i Capi; e di abbattimen- 
to per i (additi ; forza, che fa la principale fua 
impreffione .nella fantafia, e non dà mai luogo 
alla ragione di calcolare le proprie forze. Allora 
la forza fifica nafeente dalle forze cofpiranti di 
molti ; diviene il follegno della forza morale, 
dell’opinione/ l’indipendenza fi ellingue, l\.uo-. 

* . _ ‘ . F 3 ' . ni* 
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rao fi trova dolcemente inceppalo nella civile 
fervitu, ed il Governo, che prima era incerto , 
inftabile , mal ficuro , perchè appoggiato foltari- 
to fulla forza fififca de’ particolari, diviene ci- 
vile, e fi' divide in varie forme, a proporzione, 
che l’ opinione prevale ; tanto egli è lontano , 
che i Governi dipendano da un contratto o -efpref- 
fo , o tacito tra chi comanda , e chi ‘ubbidifce (t ). 
L’opinione mette nelle mani di uno, o di piìi 
la difpofizione della forza fifica 'di un corpo de- 
terminato «‘foftenerla o per intelrefle , o per abi- 
to,. 'o per ignoranza, e fuperftizione .* allora la 
forza fìlìca di ogni particolàre è minore delia 
forza fifica di .un corpo qualunque, che fta a di- 
fpofizione di chi comanda; egli cede forzatamen- 
te a quel diritto , che prima apprezzava , e fi 
.abitua a rifpettare , ed ubbidire alla volontà di 
chi comanda; ed ecco come- da barbaro, cioè iri- 
dipendente,' diviene civile, ,cioè fervo della for- 
ata morate dell’ opinione. 

* 22. Mi piace di confermare colla ftoria quetta 
teoria attratta,. Ci narra Erodoto , che De joce tra 
i Medi, che vivevano da barbariyfi era acquiftata 
fama di uomo intelligente, ed onetto;ed avendolo 
detto Re, la prima fua cuta fu di fabbricare una 
gran Città, circondata da mura, dentro della quale 
obbligò i* principali de’ Medi, che prima abita- 
vano ne’ piccioli villaggi di loro dipendenza, di 
retti ingerii ; egli fi fece cuftodire dalle guardie , e 
fi refe invifibile a’fuoi fudditi : chiunque chiede- 


va 



litici Tom- I. lag. atf- ha fatto vedere quanto chi- 
merico il contratto primitivo immaginato da’ filofofi . 
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va giurtizia da ‘lui , bifogna^a T, che ft vaJefTe 
degl’ inreaiimcj ed egli dal fu»' Trono inviabile 
decideva, e faceva efeguire la fenrenza (1). Ec- 
co i mezzi piU pronti per iftabiiire il dominio 
dell’opinione, ed il .dÙpotifmo . Subito che fi 
rompe il legame, e la comunione tra chi coman- 
da-, e chi ubbidifce,tcefTa la familiarità,® l’egua- 
glianza, l’ opinione verte le perfone 1 di chi co- 
manda di un carattere fopranaturaie , là quale 
tanto piU crefce , quanto, piU coloro poto fi co- 
municano, e fi vertono di <un apparenza impo- 
nente (z)..,La magnificenza de’ Monarchi Orien- 
' - F 4 tali 

>1 s ^ f ^ 

fi] Hei'odot. Lib. 1 . Cicer. de Offtc- lib.l i. cap. i l. Mibi ifjtiaem • 
non Medos folum , ut ait Herodotut , fed eli am apud majores 
ntfirot, juftiti.c fruendo caufa , vi dea tur olii n Itene morati 
reges confi unti ... Plani cum premerelur inopi multituda, ar 
iis , (fui majores opes habebant , ad unum aliquem canfngn- 
bant , virtute prie fi «totem , qui cum prohiberet, infuria tenuto - 
rei , , aquitate conjìituenda , fummot cum infimi t pari por e re- 
tinebat . . Ciò che dice Cicerone è vero andhe nelPljalia, 
e nella Grecia: dall’ Arirtocrazia barbara fi' pafsb-'ali.i Mo- 
narchia ; ma in quefte Regióni i Monarchi non feppero 
ftabilire la forza deli’ opinione , ed avendo voluto góver- 
riare colla forza tìfica, furono fcacciati come tiranni, e fi 
riftabilì la democrazia.. Ne* climi caldi, e ne’ climi fred- 
di adunque la forza dell' opinione è piu facile a ftabilirii. 
Pietro primo fece un editto, con cui proibiva a’ fuoi Rid- 
diti di prefentare a lui de’ memoriali pripia di averne 
dati due a’ Tuoi Miniftri, e che coloro gli averterò dene- 
gata la giuftizjaj ma fe colui che prefentava il terzo me- 
moriale avea tortq, fubiva la pena di morte. E fot da la 
Grand Ruff. p. 175 . 

(2) Volete voi farvi credere Horte d’importanza? da- 
tevi l’ aria di. ertalo una gròfla penfione,.urt véftito par- 
ticolare, un palazzo magnifico , molta, gente di fervizip , 
che fuol effet; per-, lo più .civile con colui, che fervono, ed 
infoiente cogli altri : voi troyeret®- che jl mondo pocp a 

•pò- 

1 1 
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tali antichi, è moJerni , il ceremoniale di quelle 
Corti , e 1’ accedo difficili de’ fudditi al Monar- 
ca, furono, e fono i principali mezzi, che fece- 
ro nafcere , e c;refcere l’ opinione , fondamento del 
difpotifmo (ij . „ . . 

2,g. Noi lappiamo con certezza , che la manie- 
ra di vivere di coloro, che fono i Capi di una 
Nazione, ferve di regola , e di horma. alla ma- 
niera di vivere di tutti gli altri . Dove il Capo, o 
il Re fi fepara dal reljo della Nazione colla fua 
maniera di vivere riferbata-, e mifteriofa, tutt’ i 
fudditi prendono i’ifteffo tuono . Offeriate di fatti 
la maniera, di vivere degli Orientali antichi , e 
moderni: la comunione tra’ Cittadini è poco fre- 
quente:' ognuno vive quafi ifolato nel centro del- 
la fua, famiglia; e yolendo trattare cogli amici , 
e parenti più {fretti , dee ufare mille eti- 
chette,. e cerimoniali riftucchevoli , che qualche 
volta la legge medefima preferive. Da quella po- 
ca comunione ne nafee tra’ fudditi' la diffidenza 
reciproca, la timidezza, l’amore dell’ ozio, e de’ 
piaceri del fenfo , l’ orgoglio da una parte , e la 
fervitù più vile dall’ altra . Da quella poca 
comunione nafee ancora la decadenza delle arti , 
e delle fetenze , le. quali fono il prodotto deli’ 
imitazione, che prefuppone il freqùerite £ommer- 
: . . <• , v * . ciò 

poco vi prende per uomó di gran tefla, abench> quell’ 
apparenza imponente vi avefle fatto perdere quel poco 
di fenfo comune, che ptima avevate . L’ nomo civile è 
un’animale fantaftico/ ed avvezzo a3 eftimkr le cote 
per Tapparella, la quale egli colla fua fantafia confuJÌMn- 
zwlizza colla -perfona. Vedi Montagn.lib. JII.cap. Vili 

(0 L’cfprit des ufage, & de coutuines des differena 
peupks liv. V. 
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ciò tra gl’ individui della medefima Nazione . Da 
quella maniera dì vivere fi generano gli errori deli* • 
immaginazione , la quale è l’unica potenza atti-, 
va nelle circofìanze di una vita ifolata in mezzo 
alla Società; e ficcome l’immaginazione non può 
avere per oggetto più inferettante , che il potere 
del Defpota fòflenuto daU’ appai enza che forma- 
no l’opinione, quindi è, che pretto gli Orienta- 
li noi troviamo , che la loro immaginazione ac- 
cresce Sempre più la forza dell’ opinione , ed in- 
ceppa i Sudditi colle catene di quell’ idolo, che 
cffi fletti fi formano (i). 

24. L’opinione all’ incontro, principio fonda- 
mentale del difpotifmo ] difficilmente fi flabilifce 
dove dalla prima iflituzione del Governo non fi 
è pofla upa barriera tra chi comanda , e chi ubbf- 
difce . Ariflotile otterva , che nella prim^ iflitu- 
zione della focietà i popoli d’Italia , e quelli della 
Grecia avevano tra' di loro ftabilifo per legge i 
pubblici Conviti (2), l’utile de’ quali prlncipal- 
. ’i ( ' . mcn- 

# L • • • * . * > 

[«] Ariflotile giudiziofanaente dice. - qua gente s in locit' 
frigidi ! , quoque in Europa kabitant , animi quidem , & ai- 
dori s piente funt , cogitati qnis vero , & arti s àliqnanto ina- 
niores: quocirca libertà: em qui de/n magi! reti nere f eleni , 
refpublicds vero fuas minai bene adminijìrare , nec finitirriis 
imperare poffimt . Qua autem Graciam incallir .! , mente funf 
tll/e quidem in cogitando , & in artibus inveniendis folenei 
& ingen io/te , fed nullius animi * quocirca perpetuo parcnt 
ac fervipnt . de Repub. lib. VII. caV. VII-, 

(2) Il Ingo d’ Ariftiftile è intcreflantKfìrtx), per cui non 
difpiacerà, che io quì per intiero lo traferiva. Videtur au- 
tem & conviviortim , feu fedalitiortyim or dinatio' vetus effe ; 

ea quidem qua in Creta' ufurpatur , Minoc Rf gnurn obr 
finente, ufu ueipi capta effe , qua vertt in Italia celebranti*^ 

rml - 
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menta era, perchè i Cittadini ricchi,* e poveri , 
di ogni condizione, e di ogni grado , familiar- 
mente fi comunicavano ogni giorno ; onde non 
era poffibile che fi flabiliffe tra di loro la forza 
dell’ opinione , che diftingue-'fchi comanda da chi 
ubbidifce. Come di fatti ne’ luoghi dove la focie- 
tà fu iftituita con quell’ ordine, noi vediamo for- 
gere le Repubbliche popolari , ed i Governi ci- 

Vili (i)* •'■4 À-, 

15. Quella regola generale può avere infinite 
eccezioni fecondo le circollanze del fatto , ma 
non lafcia di eflere applicabile nella piò gran 
parte de’ Governi . Quando dal principio della 
focietà fi è {labilità la forza dell’ opinione , di 
modo tale che tra chi governa , e chi ubidifce 

U V l 

fi frappone una barriera , che diftingue , e fepara 

• , •' •• • l’ef- 

multo hit effe antiquiora; ajunt eriimex iis , qui tllic ha- 
bitunt , viri doSlt , ©• eloquente! , 0* rerum antiquarum 
fcriptores , halum quemdam Oenotrite regem fuiffe , a quo 
nomine mutato Italos prò ‘ Oenotriis effe appellatosi & bario 
"Europee oram , qu<e finu Scyllatico , O* Lametico conti netur , 
hoc nome n effe tonfecutam ...... hunc igifur halum ferunt 

Oenotros , qui pajìores , 0r nomadas erant , agricola* feciffV, 
0* cura alias -eis leges fcripfiffe, tum vero jodalitia , con- 
■v'tviaque publica lege fanxjff; ac r confirmaffe ; quapropter 
nunc nonnulli ex iis , qui ah ilio orti funt , fodalitiit ut u ri- 
tur , 0* nonnullis atiis legibus , . . tum de fadalitiis , 0* 
Conviviis publicis uno ore confenfiunt omnes ; ea effe utili * 
tivitatibus bene conflitutis . . . oportet autem inter omnes ci- 
Ves borum effe corrimani onem . De Repub. lib. VII- cap. X. 

(1) Seneci? fa un’ oflervazione , che C- Gracco, e Livio 
^rufo tribuni del popolo, furono i primi in Roma , che 
intrOdunèro' la diftinzion? nella maniera di ricevere i lo- 
ro amici , ed i loro cortigiani . Dir henefic. cap. 24. prima 
dunque queft’ etichette erano ignote ad un popolo li- 
bero . 
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1’ eflenzìt morale degli uni da quella degli altri , 
allora torto o tardi il Governo piega al difpotif- 
mo , ed all’ avvilimento della fpecie umafta: ma 
quando non vi è luogo da rtabilirfi la forza dell’ 
opinione , e non s’ interrompe la comunione , c 
1’ eguaglianza tra’ Cittadini , allora il Governo , 
che fi ftabilifce, è di una forma civile, e libera^ 
Sopra quelle proporzioni generali, su di w cui tutti 
i Governi, che efifterono , e che elidono fi agi* 
ranof i Politici han voluto affegnase alcune de 
nominazioni , che dirtinguono la partieolar cofti- 
tuzione di ciafcun Governo : erti definifeorìo .ciò 
che debba intenderfi per . Governo Monarchico , 
ciò che debba intenderfi per’ Governo Ariftocra*- 
tico, o Democratico; ciò che debba intenderli 
per Governo mirto, e finalmente * ciò che debba 
intenderfi per Governo irregolai^ , e tirannico 
Io fparmio di lettore la noja di ripetere ciò 
che fi può leggere a diftefo in tutt’ i libri di 
quello genere ; e proccurerò più follo di far qual* 
che riflellione, che abbia più relazione col mio 
argomento , 

% 6 . I Politici nel voler determinare la natura 
de’ differenti Governi ‘incontrano le medefime dif- 
ficoltà, che s’incontrano da’ fifiologi quando, vo- 
gliono determinare la cortituzione de’ temperamene 
ti ; perchè ficcome nel fatto non ritrovafi mai 
un temperamento fecondo le regole de’ fifioloigi , 
così nel fitto non fi troverà mai’ un Governo 
determinato fecondo le regole de’ Politici (i) . 



(1) Platone confiderava le tre fpecie di Governi puri , 
tome i fifici csnfiderano i temperamenti affoluti , cioè , 

co- 
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Quello male deriva dalla natura delia delle cole, 
eh’ effendo compolle da diverfe forze , il di cui 
prodotto forma la loro elfenza , non è potabile 
che fi determini mai la proporzione di ogni'cora- 
pemente a tal fegno, che la forza del compollo 
fia fempre ne’limiti defignati. Crefce la difficol- 
tà nella mifura, e proporzione delle feirze mora- 
li, che fono più indeterminate, più variabili , e più 
docili a contenerfi ne’ limiti preferitti . Quindi fe 
odi efaminiamo la fioria di tutt’ i Governi civili, 
diremo in generale , che quel tale Governo è 
Monarchico, quell’ altro è Aridocratico , quell’ al- 
tro è popolare , quell’ altro è mido , quell’ altro 
è tirannico •, ma analizando poi le forze compo- 
nenti i medefimi Governi , ci avvedremo , che 
la decifa determinazione fvanifee , e non .vi è 
Governo in foflanza , in cui non fi trovi una,mi- 
fcela di tutte le coflituzioni * fra le quali' per 
altro fempre prepondera quella , a favore di cui 
la forza dell’opinione predomina (a) , la quale 

per 

come malattie del corpo politico . De LegiB. IH. Flit 
'Nulla certe potejìai hujufmpai , rtfpublka ejl , feti feditiones 
adpellarì reeìijfime poffunt nulla enim volentiùus volens , 
feti volerti nolentiùus femper vi aliqua domìnatur . Quindi 
affegna il carattere di Governi civili a’ foli mifti, com’ 
erano allora i Governi di Creta , e di Sparta . • 

- j (Z) Secondo il penfare di un f^vio politico, tutte le pre- 
denti Monarchie di Europa partecipano de’ tre Governi . 
La clàfle de’ ricchi forma in ogni fiato P arifiocrazia : te 
> ricchezze fanno acquiftare naturalmente la potenza . Ma 
il popolo nelle Monarchie afeende alle Magifirature , ed agl’ 
impieghi del Governo più fubiimi , e piu interdenti; ( fi* 
per via del merito, o del yyzio, e dell’ intrigo, quefio è 
indifferente ) dunque anche nelle Monarchi* ri popolo ha 

la 
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per una fperiefiza indubitata , che la ftoria ci 
fomminiftra , col progreflo del tempo in tutte le 
coftituzioni, in tutti i climi-, in tutte le fitua- 
rioni, avrà Tempre il primo luogo. Quando io 
confiderò la coftituzione 3 de’ Governi o Repub- 
blicani , o mirti , io non vedo che una perpetua 
guerra tra la forza dell’ opinione , che : . tenta di 
ftabilirfi, e l’amore della libertà, e dell’indipen- 
denza , che proccura di opporli • ma • gli sforfi conti- 
nuati di (jueft’ ultima fervono di bafe alla prima 

’ • per 


la Tua picciola porzione di dominio . Ma vediamo in foftanza 
qual fu il potere dell’Ariffocrazia, e della Democrazia, mifli 
alla Monarchia , per cui pende la fprza dell’opinione. II 
comando della milizia in alcune Monarchie lì appartiene per 
lo più al corpo anftocratico in tempo di guerra, ma que- 
llo comando ha poca influenza negli affari del Governo 
in tempo di pace , in cui quello corpo fi diffingue per 
una grand’ aria d’importanza nelle perfone che lo com- 
pongono ; alcuni onori più brillanti , - che reali : , qual- 
che carica alla Corte piacevole per il facile accedo alla 
perfona del Principe , rryi amareggiata , ed avvilita da 
tutti gl’ intrighi della cortigialfena : qualche grazia lu- 
crofa, ed ingioila; e l’occafione di nuocere pili tollo , 
che di far bene: un’occupazione continua d’ intrighi, 
danaro, e di vendette: ua vano sblendore , che riluce da 
lontano, e non fi foffiene aH’efame .• un’ aria brillante , 
e più di guffo ne’difcorfi , e nelle mode : delle grandi 
terre titolate, e neglette: de’ debiti, e delle ingiimizie- : 
fuori di ciò 1* ariftocraziai» è popolo .'La forte' di qtiefto 
all’ incontro dipende dall’ azzardo più , che; dalla’ cofritu- 
zione del Governo. Io non sò che vi fia in neffùno Stato 
eretto un Tribunale per cercare gli uomini virtuófi, e di 
merito, e premiarli colle cariche , e cogl’ impieghi- pro- 
porzionati a’ loro talenti . Vediamo nelle Monarchie .1» 
xuagiftratiira eletta più volentieri dal corpo Democriti- 
co, chè dall’ Ari ftocratìco; ma Tempre l’elezione una 
inarca di merito per gli eletti i 
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per maggiormente efienderfi . I varj accidenti , e le 
varie combinazioni poffono ritardare, o accelerare il 
fuo progreffo, ma non impediranno mai, che ar- 
rivi finalmente al fuo termine . Roma a cagion 
d’ efempio , dallo fiato Repubblicano palsò allo 
fiato mifio, e celeriffipiamente cadde lotto, al di- 
fpotifmo; in un altra Nazione quello progrefio 
farà più variato, e più ritardato, ma la leena fi 
chiuderà pure nell’ifteffo modo, 

27. Per conofcere in un Governo qualunque da qual 
parte prepondera la forza dell* opinione , balla di 
aver prelente la maflima generale , che ci lafciò 
fcritta Arillotile * guardare cioè, cujus rei gratta 
conjlitertt Civita.* . Guardate in ogni Governo la fua 
origine, efaminate la qualità delle pedone, che 
hanno avuto interelfe di lìabilirlo; voi conoide- 
rete che da quello primo nodo tutti gli acciden- 
ti fucceffìvi , che lo variano , lo alterano , e lo 
modificano, hanno la loro dipendenza . Nella pri- 
ma iftituzione del Governo di Roma , a cagion 
di efempio , poche famiglie diflinte per le loro 
ricchezze, e per la l<yo origine conol'ciuta , re- 
golate da un Capo , ebbero interelfe di fiabilire 
il Governo.* confidente tutto il progrefio delle 
variazioni politiche di Roma , voi lo vedrete 
fempre girare intorno a’ medefimi principi : nel 
maffimo fermento della Democrazia , e nel cen- 
tro del Difpotifmo, non troverete mai efiinti i 
nomi di Patrizj , e Plebei , di Senato , e di 
popolo, di augurj , c di aufpicj , e di formole 
pedantefche introdotte per iftabilire la forza dell’ 
opinione dominante . Confidente i principi de’ 
■prefenti Governi Europei, vedete di chi fu 1 * in* 

te- 
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tcreffe di ftabilirli , e voi comprenderete da qual 
parte dee preponderare la forza dell’ opinione . 
JLe prime mofle per l’iftituzione di un Governo 
fon figlie dell’ accideftte 1 , ma quell’ accidente vieti 
Tempre determinato dalle circoftanze , che allora 
vi dominano . Un barbaro predone, e guerreg- 
giante, accompagnato da altri barbari predoni, e 
belligeranti , sbozzarono i primi lineamenti de 1 
prefenti Governi Europei: la ragione gli ha mo- 
derati, ma la ragione fu fempre diretta dagl’im- 
pulfi primitivi della loro coftituzione, finché lo 
fpirito d’ umanità diffido co’ lumi della filofo- 
fia, non riduffe.i Governi Europei nello fiato in 
cui fono . ' «- 

2,8. Il fegno piò manifefto, che la forza dell’ 
opinione non è equilibrata , e fa piegare il Go- 
verno da’ uno de’ lati , fi è , dove le ricchezze 
fono troppo inegualmente diftribuite. Ne’ Governi 
Orientali , dove vediamo poche famiglie ricchiffìme, 
poche altre mediocremente provvedute , e l’ im- 
menfo numero di tutti gli altri affatto immerfo 
nella miferia , e nell’ indigenza , contiamo per 
ficuro che il Regno piega sempre al difpotifmó , 
e che tutti gli effetti politici , e morali di que- 
llo peffxmo Stato poco a poco vi s’introducono, 
crefcono, e fi ftabilifcono: orgoglio*, ignoranza , 
foperfiizione , tirannia ida una parte :* miferia , av- 
vilimento , fpopolazione , ftupidità da un’ altra ; 
fchiavi da pertutto , ed in tutti gli ordini: uo- 
mini in neffun luogo. Dove all’incontro le ric- 
chezze non fono così inegualmente diftribuite , 
ivi è fegno, che la forza dell’opinione non è di 
ima natura, che può opprimere, ed avvilire la 

Na- 
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Nazione; ed in confeguenza la libertà civile piti, 
ò meno vi regna . 

zp. Da quelle due rifieffioni fe ne deduce un* 
oflervazione generale , che fri ogni coftituzione 
politica di qualunque genere ella fia , tutte le 
leggi tendono a ftabilire la ficurezza delle poten- 
ze dominanti, perchè in ogni collifuzione politi- 
ca le leggi favorifcono la forza dell’ opinione , la 
quale rifiede pretto di coloro che dominano ; d’on- 
de fiegue, che in ogni fpecie di Governo la fer- 
viti», e la libertà politica, e l’ineguaglianza di 
queftò genere fi mifura co* gradi della forza dell’ 
opinione (labilità, e varia a proporzione, che 
quella fi varia. Comparate la condizione politica 
di un Cittadino della Gran Brettagna colla con- 
dizione politica di un cittadino di Perfia , voi 
la troverete differentiflima .* -ne volete rargione ? 
confidente la forza dell’ opinione (labilità in 
Inghilterra , e quella (labilità in Perfia , e voi 
la troverete fubbito . Non bada , che la Leg- 
ge in attratto riguardi egualmente tutti i Citta- 
dini,* dove la forza dell’opinione vi domina, l’e- 
guaglianza civile col fatto fvanifce . Il nobile , 
il grande , u,ccide , ruba, opprime, e la legge ta- 
ce per lùi ; primieramente non fi troverà, perfo- 
na, che deporrà contro di lui, manca dunque la 
pruova deljdelitto; il Giudice, il pii» delle vol- 
te venale, ambiziofo, ignorante, ha bifogno del- 
la fua protezione, dunque manca chi efeguifee la 
legge; i fubalterni venali, vili , fervi , anzi fchia- 
vi dell’ opinione , non adempiiamo al loro dove- 
re, ed il povero Cittadino invano reclama alla 
legge, che per cui tace. Ecco la condizione ge« 
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neralc degli uomini , per difavventura nati in que 
Governi, dove la forza dell’ opinione domina.^ 

20 '. In quello flato di cofe non è meraviglia 
fc il merito viene (labilito dall’opinione , per que’ 
mezzi che fono atti a farla acquiflare , e non 
già per la virtù . Noi ci maravigliamo , ^che m 
certi (lati l’ignorante ricco, 1 adulatore, 1 impo- v 
flore arrivi a’ gran polli , e l’ uomo di vero me- 
rito rimanghi nel bujo: dove 1 opinione regna , 
la virtù non vi può aver luogo , che per acciden- 
te: balla mollrare d’ aver merito , e di quel me- 
rito, che l’ opinione favorilce , per effer diflinto , 
ed apprezzato , ciocché non può farfi da chi vera- 
mente ha ..merito .* la modeflia, compagna del 
vero merito, impedisce il ma ni follar fi un nobi- 
le orgoglio, figlio della conofcenza delle proprie 
forze , fa abborrire la compagnia di coloro , 
che non fanno apprezzarlo . L’ impollore all in- 
contro è sfrontato , temerario , adulatore , vile : 
egli col tempo arriva a confeguire ciò che bra- 
ma, flabilendo a fuo favore la forza dell’opinio- 
ne. Gli uomini, che conofcono il vero mento 
fon pochi , il volgo guarda le apparenze , e fi 
regola da’ fucceffi , e quelli fono per lo piu vai*, 
taggiofi all’ impollore , , • ^ 
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CAP. ' V. , 

i * • •- \ *%'• * # • > 

* v . { f > ‘ 

Della. Legge di Natura . 

fc v ' • ; 

> • 

I* NTÓi fin qui abbiam confiderata la mafché- 
' ra dell’ineguaglianza politica s guardam- 

mo gli uomini ne’ differenti Governi , ricchi , per- • 
veri , liberi , fervi , ed in differenti maniere fitua- 
ti ; 'ma niente ancora abbiam offervato dell’ inegua- 
glianza de’ diritti, e 1 delle obbligazioni fecondo 
la determinazione delle leggi ,* e noi fin dal prin- 
cipio abbiam già detto * che l’ineguaglianza poli- 
tica principalmente in quelle determinazioni con- 
fitte.- Gli uomini - conlìderativ per quello afpetto 
intereffan ti liimo fono -giu Ili , ,o- ingiuri; onefti-^ 
p «difoneftiy virtuofi, o viziofi .. I punti di ap- 
poggio sii di oli formiamo la ^comparazione per 
determinare la natura delle differenti azioni degli 
tiomini, fono la . legge di Natura v il diritto del- 
le genti , ed il diritto civile (i) . Quando polliamo 
arrivare a conofcere l’eflenza di quelle tre* forze 
morali, che determinano in generale $ diritti ì e 
le obbligazioni degli uomini di .qualunque flato , 
e di qualunque condizione elfi fieno , ti farà fa? 
cile poi applicare la regola a’ cali particolari , 
che ci occorrono, ed individuare quanto fi a gran- 
de e variata l’ineguaglianza politica , che noi 
chiamammo interna. 

2. Noi 

> (i) Io non parlo de’ doveri verfo Dio, e della religio- 
ne : quello trattato fi appartiene alla Teologia ; io con- 
fiderò 1’ uomo pe’ rapporti che ha co’ Inai, limili ; ed in 
quelli limiti fi rcftringeJ* le mie ri fi e filoni.. » 
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z. Noi principieremo dall’ efame del diritto dì 
Natura, che fi flima il fondamento del diritto 
delle genti, e del Civile , e che preferi ve le re- 
gole, fecondo che dicono i filofofi, all’ uomo con- 
' fiderato come uomo. Quella legge non dobbiamo 
cercarla ne’ Codici delle Nazioni barbare, o ci- 
vili , ma nel gran libro della Natura medefima , 
che ci paria co’ fatti principalmente, e non co* 
filìemi fantattici de’ filofofi: Ella è fcritta ne’no- 
flri cuori , come la buona ragione qpdetta * ma 
fe vogliam leggere ne’ noftri cuori quella legge 
cogli occhi de’ filofofi , noi rifehieremo forfè 
di perderla di veduta , tante fono le contradizio- 
jqì , tante fono le fofillicherie , e le fpinofe ricer- 
che , che fin’ óra fi fon fatte fopra di un argomento 
che fi fa meglio fentire , che conofcere colla fie- 
vole noflra ragione / e fentendofi più facilmente 
fi ubbidifee. alle maffime della Legge di Natura £ 
di che non Ti ubbidirebbe alle fredde regole del- 
la ragione , Io diflinguo adunque Ja legge di Na- 
tura , ^alla quale ciafcun uomo , felvaggio , bar- 
baro, civile', in ogni fituazione , in ogni tem- 
po , in ogni luogo , in ogni circollanza , ubbi- 
difeè fenten4ola lenza conofcerla , dalla legge di 
Natura de’ filofofi , che è l’ attratta teoria delle maffi- 
jne della retta ragione , la quale in molti articoli non 
lì fente, nè fi conofce dalla più gran parte degli’ 
uomini ; ed altro bene non ha fatto a creder 
mio, che di rettificare la morale cafuiftica, che 
ne’fecoli d’ignoranza, e di barbarie fi era intro- 
dotta , con mettere in veduta più femplice, c 
chiara i veri fondamenti della morale umana, già 
fviluppati dal corfo regolare, delle Nazioni civi- 

6 2 li * 


Digltized by Google 



ieo Dell* Inecuaclianza.' 

lì . Quale dunque avrebbe dovuto edere Io fcopo 
di quella fpecie di filol’ofia ? la teoria femplice 
delle azioni utili all' umanità , ed i precetti più 
prccifi che da quella teoria direttamente difen- 
dono; imperciocché l’utile dell’umanità non può 
dipendere dall’arbitrio degli uomini, ma dev’ef- 
fcr determinato dalla Legge univerfale (labilità 
dall’ Edere fupremo , ed in confeguenza non può 
efler fcompagnato dal giudo, dall’ onedo , e dal 
virtuofo . Ma per difavventura pare che i filofofi 
fi fieno impegnati ad ofcurare le nozioni più chia- 
re , per modo tale che leggendo i loro libri , io 
non fo precifamente definire, che cofa debba in- 
tenderli per legge di Natura, come noi la cono- 
fciamo, quale fia la fua forzale quale l’utile di 
queda fcienza. Per potere adunque prefentare con 
qualche chiarezza le mie idee (opra quedo argo- 
mento, mi conviene qui brevemente riferire ciò 
che dagli altri fi è detto / imperciocché fe mal 
non mi appongo, la via che io intraprendo per 
determinare la natura di queda forza morale ar- 
chetipi , comechc nuova , mi fembra la più fa- 
cile , e la più vera , 

3. Non vi è dubbio , che ogni uomo , fel- 
vaggio, barbaro, civile, culto, indotto, fente , 
C pratica le leggi della natura ; ma non tutti 
gli uomini hanno la ragione abadanza lvilup- 
pata per conofcerne i principi, e determinarne le 
regole. L’uomo felvaggio ragiona poco; poco fi 
comunica; vive fenza fiftema, ed è feofibile a* 
pochi fentimenti nati dall’ occafione .* il barharo 
ragiona/ ma il fondamento della fua ragione è 
la forza fifica: in quedo dato di l’ocietà fi di- 
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ftinguono i dominj , e fi ttabilifce una forma di 
Governo, come fopra abbiam veduto* ma i di- 
ritti , e le obbligazioni nafcenti da quelli nuovi 
rapporti non poflono avere altro appoggio, che 
la forza tìfica (i).* finalmente l’uomo s'incivili- 
fce; fi ttabilifcono le leggi; e quelle han dipen- 
denza dalla forma del Governo, come a fuo luo- 
go vedremo; cella la privata violenza, i diritti, 
c le obbligazioni hanno il loro appoggio full’ 
interefle generale della focietà ; allora i filofofi 
claminano i rapporti, i legami, la dipendenza, 
che vi è tra gli uomini; l’utile, i vantaggi, 
ed i comodi, che da quello (lato fi ritraggono; 
la neceflità delle leggi, che determinano le regole 
di quelli rapporti ; i difetti della civile legisla- 
zione in confronto delle regole attratte di quelli 
rapporti ; i mali , e gl’ incomodi della privata 
violenza , e eletta forza ; e da tutti quelli calco- 
li infieme formano le teorie di quel diritto, che 
chiamiamo naturale, primitivo, archetipo, nato 
nel cuore dell’ uomo coll’uomo medefimo; ma 
che in verità non fi conofce, che in ultimo luo- 
go, dopo ciò è, dello ftabilimento del diritto ci- 
vile (2). La legge di Natura acconciamente fi 
può chiamare 1’ ontologia delle leggi civili di 
tutte le Nazioni cult».* i fuoi fondamenti fono 
nell’effenza dell’uomo morale, e per confegucn- 
za non polfono fvilupparfi che collo ftefs’ ordine, 
che 1’ uomo morale fi fviluppa ; i filofofi , che 

G 3 non 

(1) Il fus ma forum gtntium non era , che il jus delle 
Nazioni nel loro primo (Iato di barbarie ; e quefto accon- 
ciamente fi ddfinifce jus privata violenti* . 

(2) Vie. de fttri/pìttd. pr incip. De C onflant. pbilelog. pag. 
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non confideranno l’uomo morale in quello afpet- 
to , dittero delle cofe inconcepibili . 

4. Quello diritto primitivo , ed archetipo , 
non coftituifce alcuna fpecie d’ ineguaglianza 
politica apparente , imperciocché la fua eflen- 
za confitte nella ragione , la quale quando è 
fcompagnata dalle forze civili , rimane inattiva ; 
ond 1 è , che alcuni lo chiamano jus naturale ph'u 
lofopboru»* j* non già jus imperantìttm: ma egli Ò 
il fondamento di tutti i diritti, e le obbligazio- 
ni dell’ uoftiò in generale , che i filofofi per di- 
flinguerle dalle obbligazioni civili , chiamano ob- 
bligazioni interne* Sicché non dobbiamo efami- 
nare in quello capitolo la teoria de’ legislatori , 
ma la teoria de’ filofofi , alla quale poi confron- 
teremo quella de’ legislatori . 

5* La prima difficoltà eh’ incontriamo fi è, 
d’ appurare , cofa mai intefero ì filofofi per 
diritto di Natura ; imperciocché e’ pare che gli 
antichi non furono molto chiari , e precifi nelle 
loro definizioni , e fpeffo confufero il diritto na- 
turale, col diritto delle Genti . Gli Stoici, a ca- 
gion d’ efempio, intendevano per diritto natura- 
le , ciò che dipende dall’ effenza tìfica dell’ uomo , 
ed in quetto fenfo il fuo diritto è comune con 
tutti gli, altri animali (1). Il diritto delle Gen- 

... Ù . 

(1) E’ nota la definizione di U1 piano tsg. t. ff. de /V 
flit. & jur. Secondo gli Stoici jufie vivere era lo ftefTo , 
che vivere fecondo la Natura, la quale è comune, per 
cerò rapporti agli uomini, ed agli animali , ed in Confe- 
guenza le leggi , che han relazione coll’ uomo animale 
lono le leggi comuni all’uomo, ed a’ bruti . Vedi come 
giudiziofaniente interpetra quefto luogo di Ulpiano, il 
nofero Cavallari nelle fue iftituzioni Civili lib . /. tit. Ih 
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ti poi è quel diritto, che dipende dall’ eflenza 
morale dell’ uomo (l),‘ e che anche d’ alcuni 
filofofi antichi fi chimava diritto naturale (2). 
Quella poca precisone nella determinazione del 
diritto naturale, e delle Genti è cagione della 
confusone che regna nelle loro teorie , che fem- 
brano contradittorie , ed incerte; e dimoftra quan- 
to poco la fcicnza morale era fviluppata ne’ tem- 
pi pia culti di Grecia , e di Roma : polliamo 
lufingarci di efler noi pervenuti al legno ? io ne 
dubito. 

6 . Qual’ era la legge di Natura, fecondo gli 
antichi , che determinava i diritti 4 e le obbliga- 
zioni degli uomini? RjÌTIO RECT<A SUMMI 
JOVIS ' o vero • ratio fumma infita in natura , 
qua jubet ea , qua facienda funt , probibetque contra- 
ria (3) . Quelle aflratte nozioni può ciafcuno in- 
terpetrarle a fuo modo ; ma^e dovelfimo inter- 
pctrarle fecondo il peniate degli antichi , io fon 
ficuro , che la fomrna ragione di Giove non 
era altro, che la conofcenza delle pratiche utili 
alla focietà, che determinavano il grullo, e l’ onc- 
flo, relativo all’interelfe della medefima. Se vo- 
lete le chiare pruove di quanto io affcrifco, leg- 
gete Platone, e Cicerone de Legibus : voi tro- 
verete , che le leggi , che quelli gran filofofi 
• . , G 4 ' attri- 

§. 11. Quefto Giureconfulto, e Canonifta filofofo [,cni io 
mi fò pregio di etfer frato fcolare ] ci dà l’efempio del- 
la vera maniera come fi debba infegnare a’ giovini la 
giurifprudenza . 

( 1 ) Ulp. ibid. ' ’ ■ 

( 2 ) Ariftot. ad Nicomac. lib- V. cap. X. Cuberland- de 
la Loi Natur. chap, V-.§. II. Cavallar. ubi fup. §• III. 

te) Cic. de legib. lib- II. 
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attribuivano alla fomma ragione di Giove, erano 
le leggi del loro paefe, cioè a dire, di una fo- 
cietà civile, dove l’uomo morale era fviluppato 
fino a quel tal legno (1): quindi le quiftioni de’ 
filofofi, fe l’utile fia il fondamento del giufto , 
e dell’onefto, o vero il giufto, e l’onefto fieno 
la bafe dell’ utile ; fe la forza ftabilifca il dirit- 
to, o pure la ragione j quindi finalmente la va- 
rietà , e contrarietà delle maffime della morale 
degli antichi applicate alle pratiche particolari . 

Nè dopo la rinafcenza delle lettere tali quiftio- 
ni celiarono • anzi lembra, che maggiormente fi 
moltiplicarono. I Groziani , gli Obbefiani , i fe- 
guaci di Pufendorfio, di Wolfio, e di tanti altri 
legislatori filofofi, combattono fieramente tra di 
loro, come combattevano anticamente i Platoni- 
ci, gli Stoici, i Cinici, gli Epicurei, ed i Pir- 
ronici , per determinare i principj del giufto , e 
dcll’onefto. Tutti quefti fcrittoiji , come offerva il 
Budeo, credendo di fpiegare la legge di Natura, 
hanno in verità fpiegato i principj della religio- 
ne , e della legislazione del loro paefe. „ Tutte 
„ le definizioni di quefti dotti uomini , ( che per 
,, altro fono in perpetua contradizione tra di lo- 
„ ro ) fi accordano folamente io quefto , eh’ egli 
„ è impoftìbile di capire la legge di Natura , e 
„ per confeguente di ubbidirla , fenza di efferc 
„ un grandiflìmo raginatore, ed un profondo me- , 
,, tafifico. 

7. Quan- 

(>) La prima legge di Cicerone: Divot , & eos qui 
**lrfles ferri per habiti , col unto , era allora un dettame del- 
la retta ragione, ed oggi farebbe un dettame dell’ empie- 
tà, e dell’ idolatria. 
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' 7. Quando io leggo Grazio, Cumberlando, Pufcn- 
dorfio, Wolfìo, e gli altri di quella fcuola, con» 
feffo di fentire un vuoto nel mio fpirito , che 
vuoi effer riempiuto; io quali fon tentato di dar - 
la vittoria al partito contrario.* fe poi leggo 1* \ 

ObbeGo , ed i fnoi feguaci , io ferjto ancora un 
altro vuoto , che mi pare di poterlo riempiere 
colle ragioni de’ Groziani . Leggo Maftesbury , e 
mi perfuado dell’ efiftenza della virtù; la lento 
nel mio cuore , e non credo , che vi poffa effer 
forza baftevole a poterla diftruggere; confulto poi 
Mandeville, e le fue ragioni fe non giungono 
al mio cuore , turbano però la mia mente : io 
fon tentato a dire dopo la lettura di quelli libri; . 
fecijlis probel incertior fum jam dudum quam prius. 

Io non faprei determinarmi per alcuna delle de- 
finizioni, colle quali, fi pretende di farmi com- 
prendere la legge di Natura .* alcune fon troppo 
vaghe, ed attratte : altre non fi comprendono 
affatto: altre fono manifcllamente difettofe; ma, 
tutte in foftanza dicono, che la legge di Naturi 
fia la volontà di Dio impreffa nel cuore degli 
uomini : gli antichi preffo a poco dicevano lo 
fteffo, tatto fummi Jovlsj ma non per quello ab» 
biamo avanzato ancora cammino. Se la volontà 
di Dio impreffa nel cuore degli uomini è la legge di 
Natura , non pare che vi foffe bifogno della ragiono 
per conofcerla; ballerebbe foltanto fentirla.* quella, 
fecondo taluni dovrcbb’effere la legittima confeguen- 
za di tal definizione ; fecondo la quale un fentimen» 
to quafi meccanico dovrebb’ effere il principio co» 
nofeitivo della legge di Natura, il quale per fvi- 
lupparli non dovrebbe aver bifogno dei foccor- 

fo 
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fo della ragione , la quale oltre di efler mal fi- 
cura guida, fuol venir tardi, e quando la fode- 
rò , da cui il fuo fviluppo dipende , è incivilita. 
All’ oppofto lì potrebbe dire, che fé la legge di natu- 
ra fotte un dettaine della retta ragione , e non del len- 
ti mento, farebbe nota foltanto a coloro, che ragiona- 
no rettamente , cioè a diré, fecondo Cumberlando , 
che formano il calcolo fopra nozioni vere, e non 
falfe (i); e .quelli per avventura farebbero i pochi 
metafifid , che conofcono 1’ ordine delle cofe , fe 
pur di quelli ve ne fono * e tutto il rimanente degli 
uomini rimarrebbe condannato ad ignorare la legge 
di Natura , non efiendo nel cafo di ragionar ret- 
tamente ; fe pure non fi voleffe coli’ Obbefio 
credere , che ciafcuno ragiona rettamente quando 
calcola fui proprio utile, o interefle, come la 
maggio^ parte degli uomini fogliono fare (z) 1 ^ 
ciò che per altro non dee< foftenerfi . 

8. v L’errore di quelli fittemi »*netafifico-mora* 
li dipende dalla poca conofcenza , che Un’ora fi 
è avuta dell’ uomo . Si han figurato i metafifici * 
.• i ' che 

(0 Chap. II. §. V. 

( 2 ) De Cive lìb. I. cap. II. 1. La maggior parte 
degli uomini non calcolano, .che fopra quelle idee, che 
la focietà, in cui vivono, gli fomminiflra : il folo filofofo 
guardala Natura in generale, cortofce i rapporti, che ha i’ 
uomo co’ Tuoi fintili, e cogli altri efleri in generale, e 
comprende che quelli rapporti fon foftenuti , e difelì dal- 
la legge univerfale dell’ Ordine ; egli dunque foltanto co- 
nofee , che la Natura ha dato ad ogn’ individuo de’ di- 
ritti , che fono le proprietà eflettziali , che collituifcono 
la fua eflenza morale , li quali non ppffono da altri vio- 
larfi fenza contravvenire alla legge eterna, ed immutabile 
della Natura medefima , onde nalcono le obbligazioni. Ma 
quelle teorie metafifiche polfono edere jote al volgo ? 
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che l’uomo fia un’animale ragionevole, indipen* 
dentemente da ogni circoftanza , o combinazione 
in cui fi trova • quando che per fatto coda , 
che l’uomo è un’animale in potenza fol tanto ra- 
gionevole/ ma quella fua potenza non fi riduco 
ad atto, che mediante la combinazione delle cir— 
coflanze indipendenti dalia fua volontàri) . Il Sel- 
vaggio di Lituania-, per efempio, non è nelle 
circoftanze non fok> di ragionar retto, ma di 
ragionare fem pii cernente: tutti i felvaggi vaga- 
bondi , c difperfi ( e quelli non fon pochi ) fen- 
tono più tollo, che ragionano.* i barbari calco- 
lano, ma il fondamento del loro calcolo è la 
forza filìca , non già le nozioni attratte della mo- 
rale . Tutti quelli uomini adunque, che ragionano 
come i fanciulli , o non fono nelle circoftanze 
di ragionar rettamente, convien che l’ efcludiamo 
dalla giurildizione della legge di Natura ; la qual 
cofa quanto fia fconcia, e contraria al buon fen- 
fo , non vi è bifogno dimollrarlo: rimarrebbero gli 
uomini per fortuna nati . nello flato civile : ma 
di tutti gl* individui che compongono una Na- 
zione culta , quanti fono coloro , . che fono nelle 
circoftanze di poter ragionare, e rettamente ra- 
gionate? Sieno pure i calcoli della morale facili, 
faciliffimi ( lo che incontrerebbe qualche diffi- 
coltà fecondo certuni )* l’efperienza ci dice, che 
la maggior parte degli uomini fono incapaci a 
formarli j e la loro incapacità non dipende da 

col- 

i . 

(1) Noi abbiam dimoftrata auefta verità nella feconda 
parte di quefte riflefTìoni , e nella prima parte abbiam di- 
moftrato ancora la dipendenza, che hanno le facoltà deli’ 
anima dalla fi fica fenfibilità di cìafcun.e . 

%• 
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colpa , o da negligenza , ma dalle circoftanze , o 
fifiche, 6 morali, in cui fi trovano. 

p. Il Pufendorfio cerca disbrigarli da quella dif- 
ficoltà col feguente raziocinio : Del rejlo, die’ egli, 
per aver luogo a fojlenere , che la Legge naturale 
è conofciuta da tutti gli uomini , che fanno ufo 
della lor ragione , non è neceffario , che tutti fieno 
capaci di dimojlrarne metodicamente le mafftme . Io 
qui fon d’ accordo con Pufendorfio : altro è di- 
moftrare le malfime, altro è conofcerle colla ret- 
ta ragione : dimoftra fidamente il filofofo, ma 
conoice ogni uomo ragionevole : come ogni uo- 
mo ragionevole per efempio conofee , che due 
» lati di un triangolo fono maggiori del terzo * 
ma la dimoftrazione di quella verità la fa fare 
folamente il Geometra . Vediamo come feguita 
a ragionare Pufendorfio in confeguenza di quello 
principio: egli bafla , che gli fpìriti pik mediocri 
poffano almeno almeno comprendere quejle dimojlra - 
gjoni aliar che le fon propofle , e riconofeere chia- 
ramente la verità comparandole colla coflituefione 
della lor propria natura . Due errori.* il primo , 
che la legge di Natura non è a tutti cognita , 
quando alcuni han bifogno, che gli fia dimoftra- 
ta da altri.* e dove per avventura non vi fono 
i dimollratori , con qual legge quegli uomini fi 
devono regolare? Il fecondo , che per intendere 
la dimoftrazione, e conformarla colla propria Na- 
tura , fi richiede 1* ufo della ragione , che tutti 
non hanno.* che un metafifico dica al Canadefe, 
che non dee trucidare il fuo nemico per cibar- 
cene colla nota maflima , quod tibi non vis alteri 
ne feceris / il Canadefe ficuramentc non fentirà 

m«n- 

.. -3BF 
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niente di quella bella dimollrazione,e fari quello 
che fanno i fuoi compagni , il di cui efempio 
vale a lui per ragione . Dunque il Canadefe, e 
molti fimili al Canadefe , non folo fono nell’ im- 
polfibilità morale di conofcer da per loro la 
Legge di Natura mediante l’ufo della retta ra- 
gione , ma fe mai per cafo fi troverà fra di lo- 
ro un Pufendorfio, nè meno faranno capaci di 
fentirne le dimoftrazioni più femplici . Capireb- 
be il Canadefe che due lati di un triangolo fo- 
no maggiori del terzo, perchè quella verità ca- 
derebbe fotto i di lui fenfi, e non avrebbe bifo- 
gno di calcolare; ma non capirebbe mai, che non 
dee ammazzare il nemico per mangiacelo , fenza 
far ufo della ragione, di cui è incapace. Segui- 
tiamo a fentir Pufendorfio. Per ,il baffo- popolo , 
nello fpirito del quale i principe della Legge Na- 
turale s'introducono per una ìftruvftone fuperficiale , 
e per l' impresone dell' efempio ,c dal co/lume : Dun- 
que il baffo popolo non conofce la Legge di Na- 
tura per una ragione , ma per una iftruzione iu- 
perficiale , e per 1* impresone dell’ efempio , c 
del cofturae : ma Y efempio , ed il coftume , an- 
che nelle Nazioni più cultc,fono fempre confor- 
mi alle Leggi di Natura? è inculpabile, o nò , 
il baffo popolo , che non può avere altra guida ? 
egli può afficurarfi fufficientemente della verità di 
quejle màjjtme non fol amente per l' autorità de' fuoi 
fuperiori , ma ancora pér P impoffibilità dov egli è , 
di trovare alcuna ragione apparente capace d,i di - 
Jlruggerne la certezza: Due errori. Il primo, che 
la Legge di Natura non è l’autorità , e l’ efem- 
pio de’ fuperiori ,* quello principio è contrario al» 

K 
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le maflime che infegna Pufendorfio : in fecondo 
luogo , quando il popolo è incapace di gui- 
darli colla ragione , egli può trovar Tempre la 
ragione apparente per diftruggere la certezza di 
quelle maffime, che conofce per l’autorità, e que- 
lla ragione è il fuo interelfe , la fua fcnfibilità , 
e- per l'utile manifefio,~cb' egli ns vede derivare 
continuamente : chi non ragiona lente l’utile fuo 
particolare , e fopfà quello calcola : dunque il 
popolo non può fentire l’ utile univerfale . Ecco 
perchè la Legge di Natura fi filma fufficientemen - 
te publicata ( i ).• ecco perchè, dich’io, la Legge 
di Natura . per l' ufo della retta ragione non è 
publicata alla piìrgran parte degli uomini. 

io. Ma non folamente il baffo popolo, di cui 
fin’ ora parlò Pufendorfio , non è nel cafo di co- 
nofcere la Legge di Natura per mezzo della ret- 
ta ragione • io incontro i miei dubbj anche pe’ 
metafifici , fe voglio efaminare la maniera con 
cui fi fpiegaho. Convengo con loro, che il mez- 
zo per cui la Legge di "Natura fi conofce fia la 
retta ragione : ma domando; che cofa è mai qtie- 
fta retta ragione? è la conformazione delle nofire 
idee coll'ordine delle cofe (z)^ io convengo pure, 
che quando le noftre idee fi conformano coll’ or- 
dine delle cofe, noi ragioniamo rettamente ; ma 
ancora non fon libero del dubbio ; io voglio fa- 
pere come a me , ed a’ metafifici può fcoftare , 
che le noftre idee fi conformano coll’ ordine del- 
ie cofe , per ftar ficuri , che fi ragiona retto ? 

Que- 

* * , . * 1 * * 

(i) De la Loi Nature!!. Liv. Chap. ni, 

(aj Cund>erUndo dice, colla viriti delle cofe. 
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Quello fcoglio è infuperabile , ed è meglio con» 
follare la noftra ignoranza , che dire infolente- 
mente delle inezie * Chi mai ofa di affermare , 
che conofce 1’ ordine delle cofe ? come fi conofee 
quell’ ordine colla ragione , o fenza ? e prima di 
conofcerlo, come fi può ragionar retto per cono- 
fcerlo } 

il. Si ragiona rettamente , quando fi cono- 
fcono i principj , sii di cui fi calcola / e la 
retta ragione non è altro , che un calcolo , fonda- 
to fopra di un principio evidente , e chiaro . Per 
ragionare , dunque , rettamente in morale, convien 
conofcere un principio evidente , e chiaro, fopra 
di cui fi pofla calcolare.* com 1 in effetti tutti 
i metafifici fi beccarono da un pezzo il cervello , 
per trovare il principio conofcitiv com’ eflfi di- 
cono, della Legge di Natura. Ma per difawen- 
tura quello principio, che dovrebb’ eflère eviden- 
te , e chiaro , è talmente ofcuro , ed incerto , che 
nulla più : chi ftabilifce la Jociabilità ,' chi l'amo, 
re del bene comune , chi 1* amore femplicemente , chi 
la volontà di Dio , chi il c enfenfo comune , chi 
1’ utile , chi una cofa , e chi un’ altra . Quella fo- 
la difparità di fentenze fopra di un fuggetto,che * 
dòvrebb’ elfere di natura fua evidente, e chiaro, fa 
conofcere, che nè anche i metafifici pervengono 
alla cognizione della Legge di Natura per mez* 
zo della retta ragione, com’ efli dicono* giacché 
non convengono trà di loro del dato , su di cui 
debbono calcolare , per ragionar retto . 

ia. Il dato della ragione, o del calcolo non 
può elfere ficuramente un’ altro calcolo , perchè 
altrimenti fi dovrebbe trovare il dato di quell’ 

' _L - 
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altro calcolo , c Così s’ andrebbe all’ infinito eoa 
un circolo viziofo . I Geometri ragionano ret- 
tamente perchè calcolano fopra le nozioni fem- 
plici , e chiare j così parimente i moralifti per 
calcolar bene dovrebbero calcolare fopra di un 
dato femplicc , c chiaro. Or io credo , che non 
fi perfuaderà neflìmo , che la Sociabilità , l' amore , 
V ordino 8cc. fieno nozioni femplici.» dunque fo- 
pra quefti dati non fi può calcolare con ficurezza , 
perchè non hanno l’evidenza neceflaria, non elfen- 
do idee femplici , come dovrebbero effere , ma 
compofìe , ed indeterminate , Se fi dovette atte- 
gnare un principio conofcitivo della Legge di 
Natura, il quale folfe femplice , evidente , e chia- 
. ro; io crederei che quello principio dovrebb’ ef- 
fere un Sentimento , perchè più femplice, più chi a- 
ro, e più evidente dei fornimento noi non pof- 
fiamo concepire . Quello fentimento pare che fi 
confonda colla fenfibilità propria di ciafcun’ in- 
dividuo ; come in effetti, il dato sù di cui alle 
» volte calcoliamo in fatto di morale , è la nollra 
propria fenfibilità (i). Ma ficcome io convengo, 
• ^ che 

^i) Quefìa fu la maniera fatSa di ragionare delP Elve - 
*»V. SiDicu doit ètre regardè comme l’auteur de laLoi 
narurelle, c’eft en tane qu’ il ed l’auteur de la fenfibili* 
té phyfique, & qu’elle ed mere de la raifon humaine . 
Cette efpece de fenfibilitè lors de la reunion des bommes 
en fociété les for;a, come je<l* ai dit , de faire entr’ etne 
des conventions, & des Loia donr la colleéìion compofe 
ce qu’on appelle la Lòi naturelle . Mai cetre Loi feut-el- 
le la mime chez les diven peuples? non :fa plus ou moins 
grande perfeélion fut toujourr proportionées aux progrès 
des 1* elprit humain ; à la connoiflapce plus ou moirp 
étendue que le» Société acquirent de cc qui leur étoit 
*. • utifo 
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** che da quefto dato non Tempre derivano i calco- 
li del giudo, e dell’onefto, così non fodengo , 
che la propria fenfibilità polfa edere il principio 
conofcitivo delle Leggi di Natura di Grozio , 
e di Pufendorfio; ma folamente voglio provare, 
che i metafifici non hanno potuto aflegnare un 
principio conofcitivo delle Leggi Naturali , ed 
un dato ficuro della retta ragione,* onde fiegue 
ciò che da me fi era detto , che fe la Legge di 
Natura elìde , nè il popolo , nè i metafifici po- 
trebbono conofcerla mediante il calcolo della retta 
' ragione, nella maniera , come da’ metafifici li con- 
cepì fee ( 1 ) . 

13. Io potrei rilevare mille altre difficoltà, e 
contradizioni efaminando i fidemi metafifici in- 
torno alla Legge di Natura .* ma le cofe fin ora 
dette badano per convincerci, che nefluno di co- 
loro hanno intraprefa la vera via per conofcere la 
legge naturale , che governa il genere umano . 
Mandiamo in bando adunque i fidemi fin’ ora pro- 
podi , ed efaminiamo colle offervazioni appog- 
giate al fatto , fe efide la Legge di Natura , che 
regola i diritti , e le obbligazioni tra gli uomi- 
ni , imperciocché de’ doveri verfo Dio , che la 
legge di Natura preferive , non è mio idituto 
parlarne • fe precetti il giudo, e l’onedo: precet- 
tando il giudo, e l’onedo, come gli uomini lo 
conofcano : e conofcendolo come poffano opera- 
te l’oppodo, feguendo la legge della loro parti- • 
Parte III. H co- 

utile ou nuisible , & cette connoifTance fut chez toutes l&s 
Nations le produit du temps, de refperience , & de la 
raifon. Elvetius de P Homme ■ Se 6 i.ii. Nat- $$.p a g. 2jt. 

(1) Vedi Hume Addit. 1. far Peflais njoraux. 
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alar Natura corrotta; imperciocché fembra a pri. 
mo afpetto una contradizione manifefta , che la Leg- 
ge di Natura precetti il giurto, e l’onefto, e che 
gli uomini ubbidendo alla medefima , ciò non 
pertanto alle volte operino l’ ingiufto , ed il di- 
fonefto . Se arriveremo a falvare quella contra- 
dizione , noi concorderemo i due fiftemi opporti 
di Grozio, e di Obbesio ; proveremo , che gli 
uomini, comechè operino il male, ed il bene, 

ciò non per tanto la legge di Natura efifte, che 

precetta collantemente il bene : fi troverà vero 
in fomma nel fatto il fiftema di Grozio , e di 
Obbefio ; ma fi conofcerà nel medefimo tempo , 
che tutte e due sbagliarono nel concepire la leg- 
ge naturale ; la quale conofcendofi qual’ ella è , 
non avremo più ragione di declamare con Rofleau, 
che gli uomini fi fcoftano dalle leggi della Natura, 
e perciò fono infelici ; perchè comprenderemo , che 
gli uomini fempre feguono le leggi della Natu- 
ra, fenza poterfene fcortare , non effóndo in lo- 

ro arbitrio di rovefciare l’ordine ftabilito dalla 
Provvidenza : ma non diremo neppure cogli Epi- 
curei, che la Natura norj dirtingue il giurto dall* 
ingiufto , perchè troveremo, che la Natura nell* 
ordine delle cofe realmente dirtingue l’ingiuftq» 
dal giurto, il bene dal male, 

14. Ogni e [fere ha le fue leggi , colle quali 
neceifariamente efifte . Quella verità è cosi chia- 
ra in metafifica, quanto è, chiaro in aritmetica, 
che due e tre fan cinque. L’ uomo è un’ efferediftin- 
to dagli altri animali, d’onde fiegue,chele leggi 
colle quali neceffariamente deve efiftere, che fono 
le lue Leggi di Natura , debbono elici* dirtinfe dalle 
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leggi naturali di ogni altro animale. Dunque im- 
propriamente fi dice, che il diritto naturale degli 
uomini è comune col diritto naturale degli animali. 
Egli è vero, che ogni animale per certi rapporti fi 
aflìmila agli altri, animali , ma 1* eflenza non pe- 
rò di ciaTcuno dipende da ciò , che "lo diflin- 
gue nel fuo piano : or noi abbiam veduto , che 
l’uomo non è Amile agli altri animali, dunque 
la fua eflenza è diverfa : e poiché le Leggi di 
Natura dell’ Uomo dipendono dalla fua eflenza , 
e’ fiegue che debbono eflere diftinte dalle Leggi 
di Natura di ogni altro animale (1). 

15. Tra un’ Uomo , ed un’ altro, l’ eflenza 
così fifica,come morale fi dilli ngue , come altro- 
ve abbiam dimoflrato. Da ciò fiegue , che la Legge 
di Natura particolare di un uomo , dipendendo dalla 
fua eflenza individuale, non può eflere eguale al- 
la Legge di Natura di un’altro uomo/ e tutto 
ciò fi verifica col fatto , quando fi riflette , che 
-Ja Legge di Natura da ogni uomo in particolare 
non può eflere altrimenti conofciuta , che colla RA- 

H 7. s GIO- 

' (0 Qui fi potrebbe aggiungere beni (Timo con Arinote- 
le, e S. Tommafo, che 1’ effenza del uomo come uomo fia 
la ragionevolezza ; dunque le Leggi di natura dell’uomo, 
dovendo dipendere dalla fua effenza , devono effere le leg- 
gi della ragione propria dell’uomp. Dove S. Tommafo 
prend’ equivpco, fi é , nello ftabilire la nozione di ragione; 
perciocché tutte quelle combinazioni di fenfibilità, che de- 
terminano l’uomo, fono ragione ; faranno alle volte ragio- 
ni falze ; ma 1* effenza dell’ uomo non è di ragionar Tem- 
pre retto, ma di ragionare femplicemente ; imperciocché 
le egli effenzial mente doveffe ragionar retto, non potreb- 
be diverfamente ragionare > Io che é manifeftaroente fal- 
fo. Vedi Montagna Effais liv. IL chap. XI L tom.V, pag, 
«5. edit. in 12. 
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GIONE, che ciafcuno ferite, dipendente dalla fua ef» 
fenza fifico-morale , modificata dalle circoftanze, in 
cui T ordine della Provvidenza l’ha collocato (i) . 
Quella legge particolare della natura individuale 
di ciafcuno non fi oppone alla libertà , che ogni 
uomo dee avere , di poter conformare la Tua 
ragione colle maflime della legge di Natura 
univerfale , della quale ora parleremo ; imper- 
ciocché ella è fubordinata , e dipende dalla Leg- 
ge univerfale , la quale , come giudiziofamen- 

te 

(i) L* Abate Genove!! metafifica , che ragionò full’ 
efperienza, dice contro coloro, che niegano la Legge di 
Natura : „ il che proviene dal poco confiderar la natura 
„ dell’uomo, e del mondo; o dal non faper calcolare 
„ que’ rapporti , in cui nafciamo, e da’ quali vogliamo, 
„ o non vegliamo, fiamo incatenati; potcndofi affai ac- 
„ conciamente della Legge di Natura dire , fata nolen- 
„ lem trabunt . Diceofin. lib. I. cap. II. Benedetto Spino- 
la concepire neila medefima maniera le Leggi di Natu- 
ra particolari .* egli diflingue le azioni prodotte dalla 
ragione, volentem ducuti t , e le azioni che refultano dalle 
paflioni, nolentem irahunt ; ma non ha niente comprefò 
della Legge di Natura dell’ Umanità , e perciò cade in 
contradizione . Vi ò però qualche fua rifleffione generale, 
ohe merita di effer letta . Natura non legibus hutname us- 
tioni : , qua noti nifi bominum veruni utile , & confervatio* 
netti intendunt , continetur ; fed infini tis aliis . , qua totius 
naturai , cufits homo particuja e fi, ecternum ordinerà raffio 
cium , ex cujus fola necejfitate omnia individua , certo mo- 
do determinante ad exijlendum , & operandum . Quidquid, 
ergo nobis in Natura ndiculum , abfurdum , & malum vi- 
de tur , id inde ejì , quod res tantum ex parte novimus , to- 
uufque natur re ora inetti , & coharentiam maxima ex parta 
igno.'etmus , & quod omnia ex preferipto noflne rati ortis , ut 
fingere tu tir volutane, cura tamen id quod ratio malum effe 
dittai , non malum fit refpettu orditili , & legutn univetft 
natura; fed tantum folius nojlne natura legutn r effe fin , 
Trattai- polii, cap. fi §. Vili- 
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te dice il noftro Genovefi , non rovefcia, nè gua- 
fta le particolari nature ( che fono libere ), nè 
gli effendi ali loro rapporti ; ma a quelle nature 
( libere ) ac conci andò fi , e combaciandoli, le ordi- 
na , e mena in dijìinti , e diverfi fili , fecondo che 
le diverfe loro proprietà richieggono , ancorché poi 
le particolari file non formino , che una catena me- 
desima , e un tutto per ogni parte perfetto , e con- 
corde ( 1 ) . 

1 6. Adunque la legge particolare di Natura noi 
dobbiam ricercarla nell’ eflenza fifico-morale di 
ciafcuno individuo ; ma la legge di Natura pro- 
priamente detta , che fi fa nota agli uomini col- 
la RETTA ragione , che determina i dirit- 
ti, e le obbligazioni tra gli uomini, non è la 
legge di ogni individuo da fe folo confidcrato , 
ma è la legge , che nafee da’ rapporti , che han- 
no gli uomini uniti in focietà (a) , che noi 
chiamiamo Legge di Natura univerfale tra gli uomi- 

H q ni. 

(1) Diceofin. lib. I. cap. IV. §. I. 

(2) La Natura ha fatto l’ uomo per efler focievole , ed 
tal fine ha ordinato , che la fua eflenza morale coli’ 

ordine della focietà fi fviluppi , come nella feconda 
parte abbiam diffnfamente dimoftrato. - dunque 1 * efl'enza 
morale dell’ uomo a fempre relativa alla focietà in cui fi 
fviluppa, e le leggi, che lo regolano, debbano nafeere da’ 
rapporti , che quella fua eflenza cofiituifeono : l’ uomo fuo- 
ri della focietà, ifolato, felvaggio, ftupido, è Amile ad 
un fanciullo, o a un matto, la di cui ragione è diflòrdi- 
nata, o non fe fviluppata. Noi ne abbiamo Pefempio nel 
felvaggio di Lituania, e negli altri uomini folitarj, di cui 
Linneo ne fa una clafle feparata, come nella feconda 
parte abbiam veduto . Polla vera la tefi , che 1 ’ uomo fo- 
lirario fia in queflo fiato, n« viene per confeguenza, 
• eh’ 
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ni. L’uomo folo ha la fola eflenza tìfica, c le po- 
tenze dell’ eflenza morale, che fi fviluppa nell’ 
ordine focievole , come abbiam veduto . Dun- 
que 1’ eflenza dell’ uomo morale fi coftituifce dal- 
la focietà ; e non già, come crederono i metafifi- 
ci , che l’ uomo fuori di ogni rapporto , fia un 
eflere morale : fe la focietà non fviluppa le fue 
potenze , egli rimarrà perpetuamente un eflere tì- 
fico. L’ eflenza della focietà è diverfa dall’ eflen- 
za di ogni particolare, come l’ eflenza di un com- 
porto qualunque differifee dall’ eflenza de’ fuoi com- 
ponenti divifamente confiderai . Dunque per tro- 
vare la Legge di Natura morale degli uomini 
quali fono, bifogna cercarla nell’ eflenza delle fo- 
cietà , o vero nell’ eflenza coftituita da’ que’ rap- 
porti generali, che la Natura ha ordinati, affin- 
chè 1’ uomo fi unifle, e dimorafie in focietà; e non 1 
già nell’ eflenza de’ particolari , che la compongono. 

17. In quello fenfo la legge di Natura altro 
non è, che la regola generale , a norma della 
quale la focietà degli uomini per ordine della Prov- 
videnza fi ftabilifce e fi mantiene; e le azioni degli 
uomini , che a quella regola fi conformano , fo- 
no giufte , onerte , o virtuofe ; come frollan- 
doli dalla regola divengono ingiufte , difonefte , 
e viziofe . Quella regola generale nafee da’ rap- 
porti riabiliti dalla Natura medefima tra gli 

' uo- 

ch’ egli fia incapace di conofcere i doveri , e le ob- 
bligazioni , che fon figlie della ragione, fviluppata, do- 
veri che nafeono da’ rapporti che !a Natura ha ordina- 
ti tra gl’ individui della medefima fpecie , che il folitario 
per la liia pofizione non pub avere: egli fe foggetto all» 

leg- 
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uomini per unirli in focietà , e coflituire un cor- 
po morale .• la vicendevole dipendenza , P amore 
Scambievole, il mutuo foccorfo, il bifogno reci- 
proco, la cuftodia de’proprj diritti (i),e le obbli- 
gazione di non ledere i diritti altrui, fono i 
rapporti ^abiliti dalla Natura tra gli uomini per 
effer focievoli; dunque la legge naturale del cor- 
po morale della focietà, che nafce da quelli rap- 
porti , deve neceflariamente prefcrivere f amore, 
la BENEFICENZA , la CARITÀ* , il MUTUO SOC- 
CORSO , la GIUSTIZI A , r ONESTA*, la VIRTÙ*. Se 
le focietà per ordine della Divina Provvidenza eli- 
dono , non polliamo dubbitare dell’ efillenza di quelle 
leggi , lenza delle quali fi deflruggerebbono ; e 
per confeguente non polliamo dubbitare dell’ efi- 
llenza della legge di Natura dell’ Umanità , non 
già formata dal capriccio, o dall’utile particolare 
degli uomini , ma prefcritta dall’ autore medefi- 
mo della Natura , che deftinò gl ; uomini" ad ef- 
fer focievoli , e per confeguenza {labili i rappor- 
ti tra di loro a divenir tali, e da quelli' rappor- 
ti fece nafcere le leggi elfenziali , ed invariabili 
de’ corpi morali delle focietà * onde fiegue , che 
i princip) della morale degli uomini non fono 
arbitrar), e variabili, ma certi, e determinati (2) . 

18. Ma qui forge una difficoltà: fe gli nomi- 
li 4 ni 

legge filici , ma non > capace di fentire la legge morale 
di Natura, che e quella, che fliamo efaminando. 

(1) Diritto vai lo IlefTo, che proprietà effenfiale, o jut 
de* latini, di cui ogni uomo è dotato. 

(2) Io non conofco libro più giudÌ2Ìofo, quanto il trat- 
tato filofofico delle leggi di Natura di Cumberlando ■ i di- 
fetti che lì appongono a quello leritrore, fono comuni a tut- 
ti, ma egli ha delle lìngolarità, che Jq diftinguono. 
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ni in particolare amano il loro interefle , fon 
pieni di vizj , fi odiano , e fi fan guerra conti- 
nuamente , non pare che dal prodotto di quelle 
qualità morali , che troviamo ne’ particolari , nc 
debbano nafeere nel corpo morale le leggi della 
Natura, che noi andiam cercando ; tanto mag- 
giormente fe li riflette, che i vizj, e le paflìoni, 
fono parimenti il prodotto della focietà , fenza 
della quale l’ uomo ne farebbe efente . Ma a que- 
lla difficoltà fi rilponde, che l’uomo in partico- 
lare confidcrato nella focietà , non è nè tutto 
buono, nè tutto difetrofo/ la trilla dipintura , 
che fanno degli uomini alcuni filofofi mifantropi, 
ed atrabilàri , non è intieramente vera ; ficcome 
ha molto di efaggerato il quatro che ne formano 
gli umanilli ,* ma io i\on dubbito di affermare , 
che nella malfa comune degl\. uomini vi debba 
elfere più di bontà, e di virtù, che di malvag- 
gità, e di vizj; perchè fc così non folfe, i cor- 
pi morali non potrebbono efillere. Certamente , 
fe al Supremo Fattoi* delle cole folfe piaciuto di 
far gli uomini incapaci di vizj, e di paflìoni 
contrarie al bene dell’umanità , egli l’avrebbe 
potuto/ ma a lui piacque dare all’uomo il dono 
della libertà, e permettere, che operando libera- 
mente fecondo le leggi della fua particolari natu- 
ra, unito in focietà , operafie il bene, ed il ma- 
le, cioè , alle volte in conformità delle leggi di 
Natura del corpo morale della focietà , ed alle 
volte in oppofizione delle medefime. 

19. Se ci è lecito per altro di quella condot- 
ta della Provvidenza feorgerne qualche mezzo, a 
me pare , che la Divina mente legislatrice ha re- 

g°- 
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-gofato per modo le cofc , che dalle paffioni , da’ 
vizj , e da’ difetti degli uomini ne nalce l’ordine 
civile, c fi conferva l'attività, ed il moto nel 
corpo morale della focietà (i). Perchè la Prov- 
videnza non abbia fcelto un’ altro mezzo per per- 
venire a quello fine , non tocca all’ uomo d’ in- 
dagarlo; ma che quello fia il mezzo fcelto dalla 
Provvidenza noi lo conofciamo beniffimo dal fat- 
to: lafciamo dunque la fcienza de’ fini , che non 
è per noi, e cerchiamo di comprendere fempli- 
cemente il fatto. La legge di Natura preferivo 
il giullo,e Tonello. L’uomo nella focietà fente 
la forza di quella legge, e vi ubbidifce;ma in- 
tanto in forza della l’uà legge particolare di Na- 
tura qualche volta opera T ingiullo , ed il difonello s 
come fi accorda quella contradizione tra la legge 
univerfale dell’ urrymità , « la legge particolare 
degl’ individui ? 

20. A me pare, che i corpi morati debbano 
avere una grandilfima analogia co’ corpi fifici or- 
ganizzati, la di cui attività dipende in gran par- 
te dalla natura de’ principi collituenti, che fono 
tra di loro contrarj . Il corpo di un’ animale è 
compollo di varie foflanze, le quali hanno un princi- 
pio analogo per cui fiunilcono,e formano il tutto 
infieme, ma hanno ancora delle proprietà contra- 
rie , ed oppolle , le quali mantenendoli in un certo 

equi- 

(t) S etite. Epifl. 96. Sacietas no fra tapi cium fornicati-, ni 
fimillima ejl , (fu. e cafura nifi invicem obfiartnt , hoc tpfo 
fuflinetur . Io non intendo qui di adottare il filicina di 
JMandevillè, il quale è troppo inoltrato, e conduce a fai- 
fe conseguenze come da colui fi efpone,ma guardato nel 
fuo vero afpetto, come da me fi concepire , non è che 
yeriffimo . 
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equilibrio cagionano l’attività, lo fvi luppa meri to , 
e la fanità del medefimoy ma nell’ ifteffo rempo 
alterandofi poco a poco producono la diflolu- 
zione, e finalmente la morte: gli acidi, e la bi- 
le fino ad un certo fegno fono neceffarj per con- 
fervare la fanità , e la vita del corpo organico * 
alterati generano le malattie , e la morte. Così 
mi pare , che intervenghi ancora a’ corpi morali : 
la loro effenza vien formata da que’ rapporti , 
che unifeono gli uomini in focietà, l’amore, la 
benevolenza , il mutuo foccorfo &c. Ma quelli 
corpi farebbero inattivi , inerti , ed eternamente 
in ripofo fe nelle parti componenti non vi folle- 
rò de’principj contrarj a’ principi generali di coe- 
fione, e colla loro forza particolare non tendelfe- 
ro continuamente ad alterare, e feomporre il cor- 
po focievole . La Natura ifjfirò nel cuore dell’ 
uomo l’amor proprio; quello principio nel mede- 
fimo tempo, che lo fa unire in focietà, fvilup- 
pato dalla focietà medefima , produce in lui 1’ o« 
dio, la diffidenza, l’interelfe, l’orgoglio; l’ava- 
rizia, l’ambizione , e que’vizj inlbmma opporti 
a’ principi di coefione, che fino a tanto che fono 
mantenuti in un certo dato equilibrio co’ mede- 
fimi , cagionano lo fviluppamento , 1’ attività* la 
vita del corpo morale focievole ; ma ufeendo da 
quel dato equilibrio , producono la malattia , e 
la morte del medefimo . 

ai. Come di fatti noi ofierviamo , die ogni 
focietà ha il fuo principio , il fuo avanzamento , 
la fua decadenza, e la fua fine : or confortando 
la ftoria noi troveremo , che le caggioni da cui 
dipendono quefte operazioni fono non folo i prin» 


Digitized by Google 



Parte III. 




123 

cipj di codione/ cioè l'amore, la benevolenza , 
la giuftizia , T onertà , per cui la focietà fi con- 
ferva; ma i principi opporti a’medefimi generati 
dall’ amor proprio riflefib degl’ individui, che la 
compongono. Quelli principi , che entrano nella 
compofizione del corpo morale , poffono parago- 
narli agli acidi , ed alla bile , che entrano nella 
compofizione de’ corpi filici : un dato equilibrio , 
relativo alla forza de’ principi di coefione, pro- 
duce la fanitk , ed il vigore; quando l’equilibrio 
fi perde viene la debbolezza, la diflòluzione , la 
morte. La Provvidenza è quella, che nell’ordi- 
ne univerfale delle cofe ftabilifce i principi, ì 
progrefli , e la fine de’ corpi tanto fifici , come mo- 
rali; le fue leggi noi non portiamo comprender- 
le; ma ne ammiriamo gli effetti , e ne giudi- 
chiamo in qualche modo de’ mezzi , e del fine . 
Se la Provvidenza averte voluto , che i corpi 
morali fodero eterni, avrebbe ficuramenre ferba- 
to nella loro compofizione un ordine intieramen- 
te diverfo di quel che òfferviamo. 

il. Concepiamo, fe forte poflibiLe, l’uomo 
privo dell’ amor proprio: noi dovremmo figurarlo 
come un tronco infenfibile a’ piaceri , ed a’ dolo- 
ri : fe quello forte unito in focietà farebbe fimile 
al Dio d’ Epicuro : nec prò benemeriti s tapitnr , 
nec tangitur ira.- egli non farebbe nè virtuofo , 
nè viziofo , perchè gli mancarebbe il principio 
dell’attività: figuriamo gl’individui della focietà 
tutti limili a quello tronco , cofa mai farebbe il 
corpo focievole? un còrpo fenza coefione, com- r 
porto di arena fenza calce; inattivo, fimile ad 
un cadavere fenza vita. Concepiamo all’incontro. 

T l’uo- 

* St ■■ 
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l’uomo qual egli è, dotato dell’ amor proprio , e 
fenfibile a’ piaceri , ed a’ dolori : mettiamolo nelle 
circoftanze della focietà , come la Natura lo col- 
loca.* le oppofizioni , che il Tuo amor proprio in- 
contra, fviluppano la fila attività ; egli urta, ed 
è urtato : 1’ amore , 1’ odio , la beneficenza , l’ am- 
bizione , la giuftizia , T interefle privato, 1’ aftu- 
zia, la buona fede, l’avarizia , la liberalità, fo- 
no varj fenomeni dell’ amor proprio riflelfo , che 
fi fviluppano fecondo le fituazioni , in cui fi tro- 
va , e fono nel medefimo tempo gli umori , che 
circolano per i canali del corpo morale , e caggio- 
nano l’attività, le mutazioni , le alterazioni del 
medefimo, e finalmente la fua dilfoluzione , co- 
me accade a tutt’ i corpi fifici. 

23. Dalle cofe fin qui dette fi rileva abbaftan- 
za , che nel fiftema prefente dell’ ordine delle co- 
fe ftabilito dalla Provvidenza è una neceflità , 
che gl’individui di un corpo morale qualunque, 
fentano una legge particolare e propia , che fa 
traviare l’uomo da quelle regole, che prefcrive la 
legge univerfale, che nafce dall’eflcnza del corpo • 
morale della focietà, o da’ rapporti nafcenti dalle ^l| 
proprietà, che ha 1’ uomo ordinati dalla natura 
per effer focievole(i): donde proviene , che gli uo- 
mini particolarmente confiderati, non poffono cf- 
fere nè tutti buoni , nè tutti cattivi : d’ onde 

pro- 
ci) Quella legge particolare non è deftruttiva de! libero 
arbitrio, che ciafcuno gode, perciocché ciafcuno, per efem- 
pio , fentcnda la paflìone viziofa , può coll’ajuto della 
Grazia , vincerli ; ma lenza di quello firaordinano , e fo- 
pranaturale foccorfo egli rimarrà vinto* Ecco gl’ infegna- 
roenti della Teologia. 
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proviene ancora, che fe fi vuol ritrovare la leg- 
ge di Natura nella condotta degli uomini in par- 
ticolare , non fi ravvila più la coftanza della me- 
defima * la fua forza fvanifce a fronte della forza 
di ogni individuo , e la fua chiarezza retta ofcu- 
rata non folo dalla mancanza della ragione ne’ 
felvaggi, ne’ barbari, ne’ftupidi,e nell’ ignoranti, 
ma dalla forza delle paffioni anche ne’ più fcien- 
zianti , e che profeflano di calcolare fopra le no- 
zioni più chiare, ed evidenti della morale/ di 
tal modo che fi da campo agli Epicurei, ed agli 
Obbefiani di niegarla del tutto, e di perfuaderfi, 
che la forza , e 1’ utile privato fieno i due cardi- 
ni della morale del genere umano.* quando, che 
fe fi riflette, che la coftanza della legge di Natura 
non fi deve ritrovare nell’eflenza morale di cia- 
fcun individuo, ma nella coftanza di quelle regole 
nafcenti da que’ rapporti ordinati dalla Natura , 
affinchè 1’ uomo fia focievole ; perchè finché 
non mutano i rapporti ,' che unifcono gli uo- 
mini , i quali non fi poffono mutare fenza 
che la loro particolar natura fi muti , la leg- 
ge , che da quelli rapporti nafce, farà Tempre 
la fteffa ; la forza della quale farà fuperiore alla 
forza degl’idividui del genere umano; perchè ir- 
refiftibilmente debbono tutti ubbidire alla medefi- 
jna fentendo i rapporti che gli unifcono, e gli 
confervano in focietà : ed ella farà da tutti fen- 
tita, che è ciò che importa , imperciocché non 
è necelfario , che tutti ragionando la # conofca- 
fio (1), 

2.4. Efa- 

(1) Le condizioni , che i moralifti richiedono per la 

leg- 
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24. Efaminiamo ora la natura di quefta for- 
za morale, archetipa , primitiva, che determina 
i diritti, e le obbligazioni degli uomini, che 
diftingue il giufto dall’ ingiufto , I* oneflo dal di- 
fonefto, la virtù dal vizio / che è la bafe. final- 
mente delle leggi , che ftabilifcono l’ ineguaglian- 
za politica , che vi è tra gli uomini . Quella 
forza morale fi ftabilifce dal fentimento ; la fua 
proprietà è di farfi fentire ; il fentimento fvilup- 
pa la ragione per cui fi fa cpnofcere : ella fi di- 
ftingue dalle leggi civili, che fono foftenute dal- 
la forza fifica , la legge di Natura non ha altro 
foftegno, che il fentimento di ciafeuno.* il pre- 
mio, e la pena fi formano dal fentimento ftelfo, 
ed i vantaggi che nafeono dalla fua offervanza , 
o gli fvantaggi nafeenti dalla fua trafgreffione , 
corroborano la forza del fentimento , ed avvalo- 
rano il calcolo della ragione (1). Sviluppiamo 
meglio quelle idee, 

# . 25. Se 


legge di Natura fono , che fia vera , cioè nella Natura 
meaefima ; utile , che produca bene alle perfone Angolar- 
mente, alle focietà, a tutto il genere umano: dritta, cioè 
che ci moftri la via più breve per la felicità , com’è la 
retta linea, che è la più brieve: certa , cioè nota in ogni 
tempo, ad ogni perfona, e Tempre produttrice de’ medefimi 
effetti; immutabile , nafeente ciò è dalle proprietà eflen- 
fiali degli uomini, che non variano mai; divina; perchè 
quefti rapporti non poffono e Aere ordinati che dal fupremo 
Fattore: obbligatoria, citò, che contenghi de’ motivi chia- 
ri, e pronti, che vagliono a determinarci ; e non deter- 
minandoci ci faccino provare il danno della difubidienza, 
che è la finzione. Tutre. quelle condizioni convengono be- 
nifTimo alla legge di Natura dell’ Umanità’ ; ma non 
già alla Ugge particolare di ciafeuno individuo feparata- 
mentc confirlerato . 


(1) Pufendor. liv. I. ckap. Vi. §■ Il fiflema di Schyat- 

«bury, 


) 
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25. Se la Natura (labili de’ rapporti tra gli 
uomini per unirli in focietà, la Natura medefi- 
ma dovè ftabilire nel cuore degli uomini i lenti- 
menti corri fpondenti a quelli rapporti . La com- 
paffìone , a cagion d’efempio, è un fentimento, 
che unifce gli uomini ; dalla compatitone nafcc 
l’amore vicendevole, e nafce l’odio; ma l'odio 
è contrario alla codione del corpo morale, e fé 
mai preponderaffe nel cuore degli uomini, quello 
fi dovrebbe dilfolvère; dunque il fentimento dell’ 
amore è piu generale , e piu eftefo , ed in forza 
di quello fentimento gli uomini fi unifcono (1): 
s’ unifcono ancora pel bifogno vicendevole , per 
un iflinto , fe altro xion fappiam dire, ma è cer- 
to in fine, che gli uomini fi unifcono, e per 
confeguente debbono avere de’ rapporti relativi 
alla coefione, affai più potenti de’ rapporti rela- 
tivi alla diffunione, Lo fcambievole timore di 
Obbes , l’ indifferenza di Mandeville , o qualun- 
que altro principio , che i moftri metafifici voleffe- 
ro immaginare , non ppffono entrare io calcolo , 
che come mezzi fecondar; per cui la Natura vuol 
confeguire il fuo fine, che è di formare' degli 

uo- 

sbury , e de’ fuoi feguaci , intorno al fentimento mora- 
le, ha l’apparenza di vero, ed è confolante per gli uo- 
mini virtuofi ; ma incontra poi delle difficoltà infor’mon- 
tabili . Io credo, che non vi è bifogne di dimoftrare, chf 
le mie rifleflTioni fon diverfe del fenfo morale: il fentimen- 
to , ch’io propongo, non è un fenfo interno, innato, e 
limile asti altri fenfi tifici ; è bensì un fentimento fvilup- 
pato dalla forza de’ rapporti , che ha l’uomo unito in lo- 
derà , e nell’ uomo altro d’ innato non vi e , che la lem- ' 
pl:ce potenza, o attitudine. 

(1) Cic- de Legib- lib- I. Natura propenfì fumus ad 
diligendos homioes, quod fundamentum jitris eft. 
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uomini un corpo morale, come noi lo vediarn 
cottituito, nel quale, oltre de’principj di coefione 
vi debbono entrare per confervare l’attività del 
medefimo i principj opporti ancora, come l'opra 
abbiam ragionato. 

• zó. Formato quello corpo, dall’ eflenza del 
medefimo nafcono le leggi Naturali , che dagli 
uomini fi lentono, e fopra quelli fentimenti fon- 
dano poi il calcolo della ragione . Quali fono i 
fentimenti che dipendono dall* eflenza di quello 
corpo morale? 1’ AMORE , e la GIUSTIZIA 
fondamento di ogni locietà . Io fpiegherò altro- 
ve ciò che intendo per giujli^ia ; qui avverto 
folamente , che nel l’enfo della Natura la giufìi- 
%ia non vuol dire, che 1* eguaglianza ’ ma quella 
eguaglianza non debb’ eflere nel fenfo de’ metafifi- 
ci, ma nel fenfo bensì de’ Giureconfulti , che 
chiamano eguale ciò che è giuflo. La Natura 
avendo fatto gli uomini ineguali, gli ha dotati 
non per tanto di alcune proprietà, che in attrat- 
to confidente, fono le iftefle in tutta la fpecie : 
tutti gli uomini fono fenfibili, dunque tutti han 
dritto di evitare i dolori , e di cercare i piaceri* 
cioè, tutti hanno egual diritto a vivere, e vi- 
vere felicemente: a quello diritto non fi può at- 
tentare fenza offendere la giuttizia Naturale. Ma 
quello diritto generale di vivere felicemente , con 
tutte le fue confeguenze, il quale in attratto fi 
appartiene a tutta la fpecie, fi realizza poi nel- 
le proprietà di ciafcuno individuo, le quali non 
fono eguali : dunque la giuttizia Naturale non è 
relativa all’eguaglianza, che non efifte, ma all’ 
ineguaglianza reale degli cfleri * ed ella , come 
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la regola Lesbia , fi accomoda alle cofe , e noti 
già le cofe a lei . Ecco come è vera la maffima 
naturale, principio, e fondamento dell’ umana fo- 
cietà. Senza ricorrere alle ragioni, che fono mol- 
tiffime, confultiamo il fatto: quello ci vien fom* 
miniftrato dalla ftoria di tutte le focietà, felvag* 
gie, barbare, civili; noi non ne troveremo una, 
che abbia per bafe l’odio fcambievole tra’ focj , e 
l’ingiullizia. Or fe noi abbiam dimoflrato nella 
feconda parte , che l’ eflenza morale dell’ uomo 
dipende dall’ eflenza morale della focietà, nè vie- 
ne per neceflaria confeguenza, che ogn’ individuo 
partecipando dell’ eflenza morale della focietà, de- 
*ve formarli nel fuo fviluppo morale i fentimenti 
dell’amore, e della giullizia, alla focietà, di cui 
è parte , relativi ; imperciocché fe fi potefiero 
dare uomini infenlìbili a quelli fentimenti , que- 
lli uomini farebbero per Natura infocievoli (i) . 

27. Figuriamoci l’uomo felvaggio, che non 
ha la ragione fviluppata: la focietà, ch’egli for- 
merà , farà fondata fopra lo fviluppo de’ primi fen- 
timenti fimpatici, che gli faran fentire la for- 
za di quelli principj , amore , e giu/li^ia (2) . I 
rapporti della focietà crefcono , la ragione fi va 
fviluppando; ma 1’ eflenza della focietà non fi 
altera mai: gl’individui ragionano/ quali fono 
i dati del calcolo , che formano ? i fentimenti ; 
ma per le cofe dette ogni uomo ha il fentimen* 
Parte III. I to 

(1) In quefto fenfo non va mal detto, che la morale 
fia un iftinto, perciocché tutta la morale è fondata fopra 
quefti due fentimenti ; amore , giujìizia . pffaii fur le merit , 
e la yertU Pare. 111. Hume addìi. I. fur la cffau m<* 
raux . 

(*) Vedi la feconda parte Cap, X. XI. 
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to dell’ amore , e della giullizia ; dunque ogni* 
uomo può formare il calcolo 7 fopra quelli fenti- 
menti per conofcere le leggi di Natura . Egli è 
vero però, che quello calcolo viene indebbolito, 
ed alle volte falfificato da’ fen ti menti , che hanno 
la radice nell’ amor proprio rifleflò , e le confe- 
guenze tirate da quello falfo calcolo fono gli aci- 
di , e la bile del corpo morale ; ma da ciò non 
fiegue , che la legge di Natura non fia collante , 
e chiara , ed a tutti egualmente propalata , per- 
chè non dipende dal fatto degl 1 individui , ma. 
dall’efienza morale del corpo intiero, ed è im- 
ponìbile, che l’individuo calcolando falfo, non 
lenta la pena del fuo errore, e ciò per un effet- v 
ro della Provvidenza, la quale permette i difor- 
dini , che colla giullizia delle pene ella fletta ri- 
mette nell’ ordine . 

2.8. Per non errare nelle confeguenze , che 
dobbiam tirare da’ princip) fin* ora ftabiliti , ri- 
flettiamo, che la legge di Natura dipende dall* 
cffenza morale del carpo della focietà. Ma le 
focietà fi polfono confiderare in due afpetti , o 
in aftratto, o nel fatto come fono; nella prima 
maniera , quando noi diciamo focietà , altro non 
intendiamo, che un’ unione -di uomini, che vi- 
vono infieme uniti, facendo attrazione di ogni 
altra circoftanza , cfye >’ unione può accompagna- 
re , e feparando le proprietà morali , che le ’iocietà 
accompagnano . In quello fenfo noi troviamo le 
leggi di Natura affolute, l’amore, e la giullizia; 
e lopra quelli due fcntimenti fi può formare il 
calcolo di tutta la morale metafifica , e tirare 1* 
immenfo numero di confeguenze , che tira il 

Wol- ' 
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Wolfio. Ecco il diritto naturale di ragione, che 
alcuni lo chiamarono, come fi è detto, il dirit- 
to naturale de’ filofofi, fondato Copra de’ rapporti 
generali, e comuni a tutte le focietà. 

2 9. Ma vi è qualche focietà al Mondo, che 
viva femplicemènte regolata dalle leggi di .Natu- 
ra ? certamente no: e la ragione chiara fi è, che 
non efifte neffuna focietà femplicemente fondata 
Copra i rapporti primitivi , c generali; ma ogni 
focietà, oltre de’ generali rapporti, ha i rapporti 
particolari , che formano la fua effenza indivi- 
duale: la focietà de’ felvaggi è diverfa dalla fo- 
cietà de’ barbari .• quella differifce dalla focietà 
degli uomini civili : le focietà civili fon diverfe 
V una dall’ altra , e tutte fi difiinguono per alcu- 
ne proprietà effenziali alla coftituzione dei loro 
corpo morale. Or fe le leggi altro non fono , 
che le regole determinate da’ rapporti della fo- 
cietà, ne liegue, che ogni focietà deve avere le 
leggi relative a’ fuoi rapporti particolari , e cor- 
rììpondenti alla fua effenza morale , ■ 

30. Due conseguenze da quella teoria/ la pri- 
ma, che la forza mprale delie leggi di Natura 
è relativa alla forza particolare di ciafcun corpo 
di focietà : i Sentimenti di amore , c di giuftizia 
fi Sentono poco da’ felvaggi , un poco pii» da’bar- 
bari , ed in tutta loro eftenfione dagli uomini 
civili. Io fo,che quella propofizione mi potrebb’ 
effer contrattata , perchè fi crede , che la Natura 
fi fviluppi meglio nelle Nazioni fclvaggic, che 
nelle civili ,* ma fe fi riflette , che le leggi di 
Natura fuppongono rapporti , fi converrà meco , 
che i felvaggi potranno Sentire con pih vivezza 

I 2 i fen- 
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i fentimcnti, lenza fentire le leggi , che nafco. 
no da’ rapporti della loro focietà , le quali fono 
più debboli : quindi i fentimenti rimarranno ifo- 
lati , e non condurranno a neflùna confeguenza , 
che non può nafcere che da’ rapporti . Si aggiun- 
ga , che le leggi di Natura fono fondate fopra i 
fentimenti, ma fono fviluppate dal calcolo della 
ragione, il quale , o manca , o è debbolifiS- 
mo, dove il corpo dejla focietà ha picciola eoe* 
fione . 

31. La feconda confeguenza, che tiro, fi è, che 
non vi potendo eflfere focietà femplicemente fon- 
data fopra i rapporti primitivi , e generali , ma 
ogni focietà avendo i fuoi rapporti particolari ; 
tutte le confeguenze di morale, che nafeono da* 
rapporti primitivi, fi trovano oeceffariamente al- 
terate, c variate fecondo l’eflenza particolare di 
ogni focietà: quindi è, che non fi trova neflùna 
focietà, dove gli uomini vivano colle regole de- 
gli otto volumi della legge Naturale di Wolfioj 
perchè quello ftlofofo confiderà le idee archetipi 
della morale femprc fiaccate dal fatto , e confi- 
derà l’uomo ragionevole in attratto , che in ve* 
vita non efifte/ ma efiftono bensì gli uomini ra- 
gionevoli , fviluppati dalle forze morali dell’ or- 
dine focievole, in cui vivono : efifte la giuttizia, 
l’oneftà, le virtù' ma la fua efiftenza è relativa 
alla natura degli ordini focievoli diverfi,non già 
all’ idea archetipa de’ filofofi , che è un ente di 
ragione. Da qui dipende, che la morale fi veri- 
fica fempre in attratto, e s’ indebolire colle pra- 
tiche particolari, perchè fi trovano varie in ogni 
focietà, ed alle volte oppofie diametralmente al- 
le 
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le idee archetipo della morale della Natura (1). 
Da qui dipende ancora , che le teorie della mo- 
rale de’ notòri filofofi , che vogliono {minuzzar® 
le maflime generali della Natura colle maflime 
particolari della legislazione , e della morale del 
loro paefe, per lo più fon difettofe, ’ed induco- 
no il pirronifmo nell’ animo de’ lettori. La Na- 
tura ftabilifce, per cagion d’efempio, che l’uo- 
mo lodevole Terbi le regole della giuftizia: que- 
lla mafììma generale, ed aftratta lì dimoftra chia- 
riffimamente ; ma poi fi vuole individuare colle 
pratiche della giuftizia particolare , ed allora lì 
cade facilmente nell’errore , perchè non fi riflet- 
te , che le pratiche particolari della giufiizia 
) hanno la loro ragione nell’ eflenza particolare di 
quel corpo morale di focietà , e non già nell* 
eflenza aftratta del corpo morale della focie- 
tà generale ; quindi fi dà campo all* Obbefio 
di fparger le maflime ; id aquius quod vali - 
dius , aut quod ut'tlius • id juflum quod lege , aut 
vi Jlatuitur ; maflime , che fi comprovano col 
fatto , e fi hanno per buone nelle focietà parti- 
colari ’ ma non deftruggeno mai la folidità delle 
maflime generali fondate sù de’ rapporti primitivi 
della focietà (labilità dalla Natura ; e la chiara 
dimoftrazione di ciò fi è il fatto medefimo, per- 
chè non vi è Nazione, focietà, unione di uomi- 

. I 3 ni, 

CO Arìflot. ad Nìttm. lib i. cap, i. Alqui in Ut fe* 
bus , qua honefla , qtueque jufta funt , quas civilis feientiat 
confiderai, tanta efì diffentio , tantaque in eis ver fatar et* 
tatto , ut lege tantummodo , non natura conflart v'ideantur . 
Sextus Empir. Pyrrhon. hypot. lib. tu. cap. xxiv. §• 
ii$. Montagne Eflais liv. 11. chap. xn. 
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ni, che non fenta l’amore , e la giuftizia, an- 
corché quefti due principi fi ritrovaffero trasfor- 
mati nell’ applicazione per effetto della forza mo- 
rale particolare di quella tale focietà; la quale 
darà un particolare afpetto alla proprietà perfo- 
rale, ed alla proprietà de’ beni , da cui dipenderan- 
no le regole della civile giuftizia . JNoi in fatti fia- 
mo ammorbati di diftiozioni fcolaftiche della giu- 
ftizia , in diftributiva , e commutativa , expletrice y 
ed attributrice , generale , e particolare . Non po- 
trà mai un legislatore perfuadere , che la fua leg- 
ge fia onefta, e giufta, le quella ordina di odia- 
re , ed offendere impunemente un’ altro , o di 
fervirfi della robba altrui fenza rifpettare i dirit- 
ti di proprietà . Quando ci fi dice , che Licurgo 
permetteva il furto, bifogna confiderare in qua- 
le flato preffo di una Nazione ancora femibar- 
bara erano i diritti di proprietà « Dove la forza 
morale del corpo della focietà non è abbaftanza 
fviluppata , come nelle focietà de’felvaggi , t 
preffo le Nazioni barbare , è facile trovare de’ 
fatti ftabiliti , che fembrano deftruggere le mafli- 
me pih generali della morale civile , perchè nel- 
le Nazioni civili folamente i dirirti di proprietà 
perfonali , e reali , da cui dipendono l’efatte^ re- 
gole della giuftizia, fi trovano bene ftabiliti; ed 
in quelle Nazioni ancora i bifogni , e la dipen- 
denza vicendevole fufcitano colla maggior forza 
il lentimento dell’ amore. 

. 32. La Legge di Natura , come fi è detto , 
precetta in ogni focietà l’amore, e la giuftizia , 
t quello precetto oltre di effer relativo alla for- 
za de’ rapporti per mezzo de’ quali il corpo' mo- 
rale 


Digitized by Google 





Parte III. 135 

rale della focietà fta unito, e’ relativo ancor alla 
forza della ragione , che ciafcuno nelle drcoftan» 
ze, in cui fi ritrova, è nell’ obbligo di fentire. Or 
egli non vi è cofa più facile , che gli uomini 
guardino l’iftefs’ oggetto morale per diverfi afpet- 
ti, che ragionino tutti bene, calcolando fui pun- 
to della lor veduta, e che fi trovino non per- 
tanto difcordantilfimi nel prodotta de’ loro calco 
li. A noi, per elempio, fa orrore di cibarci del- 
la carne de’ nofiri fimili, e moltoppiù della carne 
de’ nollri genitori: noi guardiamo d’un punto di 
veduta l’amore, ed il rifpetto, che dobbiamo ave- 
re per coloro , che ci hanno generato , che il nó- 
ftro calcolo fondato fopra quella veduta non può 
produrre che orrore , ed abominio . Un Meflage- 
ta all’ incontro , s’ è vero ciò , che fi dice , guardava 
l’amore, ed il rifpetto dovuto a’genitori per un’ 
altro afpetto, in qonfeguenza del quale egli cre- 
deva un dovere pio , e fagro, quello di cibarli 
delle loro carni: l’amore , ed il rifpetto in noi 
muove l’abominio, e l’orrore, in quelli ifpirava 
un pietofo offizio; per metterci adunque in con- 
fonanza co’ Meflageti altro non fi richiede, che 
farci guardare l’oggetto nell’ifteflb afpètto, per- 
chè allora tutti e due ragioneremo all’ iftefio mo« 
mo . Tutt’ i filofofi calcolano i doveri dell’uomo 
full’ eguaglianza naturale; ma alcuni dall’egua- 
glianza ne deducono co’ loro calcoli la pace , e 
l’ amore ; 1 ’ Obbefio calcolando full’ ifteffo princi- 
pio, ne deduce la mutua guerra. Così accade in 
mille rincontri della vita , dove vediamo ? che 
due uomini calcolando, e calcolando anche bene 
full’ ifteffo oggetto , riguardando quello per di- 
. . I 4 ver- 
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verfi afpetthy.fi trovano ne’ loro prodotti diftantif- 
fimi , e contrari . Gli oggetti morali non fono 
mai femplici , come fono gli oggetti della Mate- 
matica: l’ amor proprio, le paflìoni dominanti, 
i coftumi, gli abiti contratti, f opinione {labili- 
tà, la maggiore o minore attività della noftra 
mente a comprendere tutti i rapporti , o la mag-, 
gior parte di effi , poffono veftire il medefimo og- 
getto di varj colori . Le mafiime attratte della 
morale confervano la loro femplicità, finché non 
fi applicano.* applicate poi fi medefimano coll’ 
oggetto, e prefentano mille afpetti diverfi. Non 
bt fogna ledere i diritti altrui .♦ fe fi dovette calco- 
lare fopra quefla maffima attratta , non vi fareb- 
be ftupido,che potette mai errare: ella è fempli- 
ce, chiara, netta/ non ha altri rapporti che col 
femplice fentimento della giuftizia, iftillato nel 
cuore umano dalla Natura medefima: ma appli- 
chiamola; immediatamente il fatto multiplica i 
rapporti coll’ amor proprio , colle paflìoni , colf 
opinione, co’ coftumi, colie leggi.* il primo di 
quelli rapporti che fi prefenta alla mente, (e que- 
llo farà fempre quello, che è più analogo alla 
noftra palliane ) farà il dato del noftro calcolo: 
noi ragioneremo; ragioneremo fondati full* iftefla 
maffima; il noftro calcolo farà efatto; ma intan- 
to ragioneremo male , perchè il noftro punto di 
veduta farà falfo ( i ) . 

38.Il 

(1) Vi e un bel pezzo di Montagna, che perchè par che 
dipinga i cojìumi de'noflri tempi, io qui lo traferivo. J’ ay 
ouy parler d’ un juge, le quel où il rencontroir un afpre 
confliél entre Bartolus & Baldus,& quelque rnatiere agi- 
tèe de plufieurs contrarietcz , mettoit ea marge de ìon 

liure : 
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33. Il prodotto di quette mie rifleflSoni fi èj 
che la Natura prefcrive le regole del giufto, e 
dell’onefto, che la Natura a ciafcuno da de’ di- 
ritti , e gl* ingiunge delle obbligazioni ; che ciafcu- 
no può faciliffimamente conofcere le fue regole, 
e che difatti vivendo in focietà le conofce/ ma 
ficcome le regole della Natura fono generali, e 
femplici , e poffono in attratto effere la retta nor- 
ma del calcolo di ciafcuno, applicate poi a’ fat- 
ti, o a’cafi particolari, perdono la loro femplici- 
tà ; e f uomo malgrado il fentimento , che ha della 
medefima norma , può in ogni iftante traviare dal 
retto cammino , calcolando fopra di una falfa ve- 
duta, che la ttefla maflìma male applicata gli 
prefenta . 

34. Offervo parimenti, che le leggi di Na- 
tura dipendendo dall’efienza morale della focietà 
generalmente confiderata, non poffono determi- 

. narfi 

liure: que jìioa peur P ami : c’eft’a dire, que la verità 
efloit fi embrovilfàe & debattue, qu’en pareille caufe il 
pourroit favorifer celle des parties , que bon lui femble- 
roit. Il ne tenoit qu’à faute d’ ef'prit, & de fuffinfance, 
qu’ il ne peuft mettre par tout : quejìion pour P amy . Le* 
Advocats, & les juges de noftre temps, trouvent à tou- 
tes caufes aflez de biais pour les accommoder ou bon 
leur feinble. A ime fcience fi infime , dependant de 1* 
authoritb de tant d’opinions, & d’un fubjeft fi arbitrai- 
re , il ne peut eftre qu’ il a’ en naifle une confufion extre- 
me de jugements. Auflì n’ eft il guerc fi clair proces , 
au quel les advis ne fe trouvent diversi ce qu’une com- 
pagnie a jugà, Pautre le juge au contraire, & elle-rnef- 
me au contraire un autre fois : de quoy nous voyons des 
excmples ordinaires par cetre licence , qui tache merve- 
jlleusement la ceremonieufe authorità & luftre de noftre 
juftice, de ne s’arrefter aux arrefts , & courir des uns aux 
autres juges, pour decider d’une melme caule. 
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narfi altrimenti, che colle nozioni generali, ed 
attratte ; imperciocché volendoli poi le inedefime 
leggi individuare , allora neceflariamente fi dee 
aver prefente l’eflenza morale di una focietà par- 
ticolare , ed in vece di {piegare le leggi genera- 
li della Natura , non fi Spiegano , che i principj 
metafifici delle leggi particolari di quella tale fo- 
cietà. Platone, Xenofonte, Cicerone, Grozio , 
Qbbes, Cumberlando, Pufendorfio, e generalmen- ’ 
te tutti gli Scrittori di diritto Naturale, cadde- 
ro in quello errore ; imperciocché tutti pretefe- 
ro di fpiegarci le leggi di Natura, fpiegandoci 
in foftanza i principj della civile legislazione da 
loro conofciuta . Il folo Wólfio intraprefe un 
cammino diverfo, ma forfè non vero.* egli efa- 
jninò in attratto le mafiime della morale umana , 
e fin qui fi condufle bene ; ma le volle appog. 
giare fulla natura dell’uomo, il quale in attrat- 
to non fi può ,confiderare , che come un efl'ere 
fifico , in potenza foltanto ragionevole .* la fua 
cfienza morale la riceve dalla focietà , e perciò 
le malfime della morale non dalla natura deli’ 
uomo , ma dall’ eflenza della focietà debbonfi ri- 
✓ perere . 

35. Se qui mi fi domanda quali fono i 
precetti, e le leggi di Natura; quali i diritti, e le 
obbligazioni, che la Natura allegria agli uomini; 
io rilpondo, che tutte le confeguenze , le quali 
immediatamente dipendono dalle due leggi pri- 
mitive della Natura, amore, e giuftizia, fono 
parimenti precetti di Natura. E’ imponìbile , che 
una focietà regga, avendo per bafe l’odio vicen- 
devole, e l’ingiuftizia; dunque la Natura pre- 
ferì- 
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fcrive nell’ordine delle focietà l’amore, e la giu- 
ftizia . I diritti, e le obbligazioni degli uomini 
non poflbno derivare, che da quefte due maffi- 
me .* 1’ oneftà , e la virtù non dovrebbono 
avere altro appoggio , che quefte maffime ge- 
nerali , e femplici : ma ficcome in foftanza 1* 
amore e la giuftizia non vanno fcompagnati dal 
fatto , e quello dipende dall’ eflenza morale di 
ogni focietà in particolare , noi poco conofcia- 
mo l’utile nell’ individuare i diritti, e le obbli- 
gazioni, e di determinare l’ oneftà, e la virtù. 
Tulle maffime generali della legge di Natura . 
Cerchiamo più tofto quefte cofe nel concreto j 
efaminiamo il diritto delle genti, ed il diritto 
civile, dove troveremo le maffime generali della 
Natura applicate a’ fatti , e conofceremo que’ di- 
ritti , e quelle obbligazioni , che realmente han- 
no gli uomini; e l’ oneftà, e la virtù, che real- 
mente fi apprezzano. 
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CAP. VII. 


Bel diritto delle Genti . » 

1. TL diritto di Natura è 1’ ontologia della le- 
X gelazione , tratta dalle maflime generali 
della ragione, che nafce dall’effenza dell’uomo 
morale coftituito nella focietà , fenza mettere in 
calcolo i rapporti particolari , che ogni loderà 
può avere. Il diritto delle Genti poi, fecondo i 
Giureconfulti (i) , è la teoria tratta dalle pratiche, 
che fono i patti, e le convenzioni, che gli uomini 
uniti in focietà olfervano; e da quelli patti , e conven- 
zioni nafccnti dall’ eflténza delle focietà com’ effe fo- 
no , derivano i diritti , e le .obbligazioni , che hanno 
gli uomini, non già felvaggi , e nel primo gra- 
do di barbarie, ma collimiti in una focietà re- 
golare. Come dovrebbono vivere gli uomini in 
una focietà giufta, ed onefta? Ecco la ricerca del 
diritto di Natura. Come vivono gli uomini nel- 
la. focietà? ecco la ricerca del diritto delle gen- 
ti. Come vive la tale, o tale focietà? ecco la 
ricerca del diritto civile . 

2. Qual’ è il mezzo, di cui la Natura fi fer- 
vi , per indurre gli uomini a far delle conven- 
zioni , e de’ patti tra di loro, che fieno atti a 
confervar l’ amore , e la giuftizia , eh’ effa preferi- 

vc 


(i) Leg. V. ff. de juftit. , & jur. Jus gentium efi,quod 
gentes omnes utuntur ... Ex hoc jure gentium introdu- 
ca bella, diferetse gentes, regna condita , dominia dilì in- 
&a,- agris termini politi , sedinola collocata , commercinm; 
ismptiones, venditiones, locationes , condu&iones , obbii- 
feationes inftituta:; «xceptis quibufdam, qui a jure civili 
Suroduda fuat . 
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ve nella focietà ? Facciam ragione all’ Obbefio, 
e conveniamo, che egli oflcrvando il fatto, co- 
nobbe meglio di tutti il cammino regolare della 
Natura. Le civili focietà furono llabilite da uomini 
felvaggi, irragionevoli, brutali, avvezzi a vivere 
colla caccia, e colle prede, che non conofceva- 
no altro diritto, fuori della forza fi fica . La ilo- 
ria delle popolazioni felvaggie di tutti i luoghi, 
e di tutti i tempi , e la ftoria delle Nazioni barba- 
re parimenti , è coftantiffima nella narrazione di 
quello fatto : e fe egli è vero , che le leggi del- 
la Natura non poflòno meglio cooofcerfi , che per 
mezzo de’ fatti, noi non poffiamo fcon venire, che 
lo fiato generale degli uomini nella loro infan- 
zia, e nella loro gioventù, fu uno fiato di perpe- 
tua guerra , e tal quale dall’ Obbefio fi dipinge . 
Chiamiamola quefta Natura corrotta , io non m’ 
imbarazzo delle parole ^ ma da quello fiato di 
Natura corrotta nacquero i primi ftabilimenti , e 
le prime convenzioni tra gli uomini uniti in 
iocietà , che coftituilcono il diritto delle Genti , 
< che fono» la radice di quel diritto, che chia- 
miamo civile , 

3. Noi abbiam’offervato, che quando gli uo- 
mini fono fituati in circoftanze limili, fi fvilup- 
pano preflb a poco dell’ i Hello modo.* ora appli- 
cando quella verità all’ argomento che trattiamo, 
dobbiam’ oflervare , che efiendofi ritrovati tutti 
gli uomini nell’origine delle focietà in circo- 
ftanze quafi fimili, ed eflendo fiato lo fvilup- 
po politico delle focietà dallo fiato felvaggio 
allo fiato di barbarie prefib che limile ; n’ è 
nato , che gli uomini generalmente in quello 

fiato , 
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(lato ebbero coftumi quafi limili , furono nel- 
le circoftanze di fentire i medefimi bi fogni , e 
gl* iftefs’ intereffì , e per confeguenza fi ftabiliro- 
no, fenza comunicarli tra di loro, un diritto 
quafi fimile, e quefto è quello, che chiamiamo 
diritto Naturale delle Genti , ujcito , come dice 
affai bene il noftro Vico, co coftunti delle Nazio- 
ni tra loro conformi in un fenfo 'comune umano , 
fencf alcuna riflejftone , e fenica prender efempio P 
una dalP altra. Quefto diritto è diverfo per con- 
feguenza dal diritto naturale de’ fìlofofi , nato dal- 
la ragione fviluppata , e raffinata nelle civili fo- 
cietà (i). 

4. Non fono minori i contraili tra* moralifti 
per iftabilire il diritto delle Genti di quelli , che 
fecero per iftabilire il diritto di Natura: quando 
fi vuol lavorare fopra fiftemi ipotetici è quafi 
imponibile che gli fcrittori convengano . Il di- 
ritto, fecondo la maniera del noftro concepire, 
dev’ effere ftabilito da’ rapporti delle cofe ; ma 
riefce vano quando non è foftenuto dalla forza . 
La ragione fi può confiderai come una forza ; 
ma ella oltre di effer deboliflima , è il più deU 
le volte fconofciuta dagli uomini a fronte delle 
paflioni , e del loro intereffc privato ; che vale 
a dire, il diritto 'accompagnato dalla fola forza 
della ragione fuol’ effere il meno confiderai tra 
gli uomini, c non può avere il nome (labile di 
diritto, Che da’ foli fìlofofi, quando fcrivono fe-‘ 
duti aì loro tavolino . Noi podismo chiamar 
leggi le maffime della morale conformi alla ret- 
ta ragione, e leggi che ci obbligano fenza l’aju* 

to 


(1) Scienza nuova Lib. I. Cap. V. 
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to della forza coattiva , ma per un fentimento , 
che la ragione medefima ci rifveglia * „ il fenti- 
,, mento dell’ obbligazione confitte principalmen- 
„ te in quefto fentimento interiore, che l’ infra- 
,, zionc della regola produce in noi , e che ci 
„ coftringe a biafimare la noftra propria condot- 
„ ta (1). E pure bifogna convenire, che la pe- 
danteria de’ noftri filofofi moralifti nel voler con- 
formare in tutto e per tutte le nozioni , che noi 
abbiamo della legge civile colle nozioni , che dob- 
biamo avere della legge di Natura, è riftucche- 
vole, e ridicola: quanti contralti Tulle parole , 
obbligazione , /ancone , che ci fan perdere, la tetta 
fenza niente migliorarci ? I Giureconfulti , che 
non amavano le fotrigliezze , ed i fofìsmi, fi sbri- 
gavano pretto con dire , che il diritto di Natu- 
ra, e le leggi, che dipendono da quefto diritto, 
erano accompagnate dalla forza coattiva della 
Natura, alla quale nelTun’ eflere vivente potea 
refiftere fenza provarne immediatamente la pena: 
ma le leggi meccaniche di Ulpiano fon di- 
verfe dalie maflime pratiche della retta ragione, 
che lì chiamano da’ noftri filofofi leggi di Natura, 
la di cui cognizione nafee da un calcolo efatto 
dalla ragione , l’ obbligazione da un fentimento 
confecutivo a quefto calcolo, e la fanzione da un 
altro fentimento confecutivo a quel primo. Non, 
farebbe meglio dire, che l’analogia perfetta tra 
la legislazione umana , e l 1 ordine morale della 
Natura è il piu delle volte impertinente? Per 
me è un problema , fe le nojofe ricerche de’ noftri 
commentatori delle leggi Naturali abbiano illu- 

ftra- 

(«) Gerdil difeours phylofophyq. fur l’ homme Chao. VII» 
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(Irata, o pure ofcurata, e confufa la fcienza del 
coftume. Non altrimenti interviene, a parer mio, 
ne’ fittemi , che pii Scrittori ci han lafciato del 
diritto delle Genti, che han voluto ftabilire col- 
le maflime della ragione , fcompagnate dalla for- 
za coattiva. Finché i filofofi ci averterò detto, che 
vi è nell’ ordine delle cofe una ragione univerfa- 
le, dalla quale dovrebbonp prender norma i pat- 
ti, e le convenzioni che fi fanno in ogni focie- 
tà, come anche i patti , e le convenzioni , che 
fi fanno tra una focietà , ed un’ altra , e che quella 
ragione univerfale non differifee in follanza dalle 
maflime della retta ragione , che noi chiamiamo 
legge di Natura • che nello fviluppo morale del- 
le lòcietà fi trova in effetti qualche conformità 
tra le pratiche della morale civile, e le mafli- 
me della ragione, eflx ci. averebbono detto il ve- 
ro (i); ma l’impegno di ftabilire una legislazio- 
ne in tutte le forme, fopra di un fiftema di ra- 
gione conofciuto da loro nel tavolino , mi pare 
vano, ed inutile (z). 

5 . Noi trovammo la ragione , perchè feconda 
1* ordine della Natura, preìcrivendofi agli uomini 
in focietà T amore , e la giuflizia , ciò non per- 
tanto gl’individui fl feoftano fpefliflimo da que- 
lle regole • ora efaminando la legislazione de’ juf- 
pubblicirti , ed oflervando nel fatto , che gli uo- 
mini , e le Nazioni intiere la traferedifeono , non 
eGtiatno di dire , che ciò proviene } perchè tal 

Ie- 
ri] Xenofon. Memorabil. lib. IV. pag. 637. 

(2] Efaminate la ftoria de’ noftri tempi , le guerre , ed 
i trattati , che fecero le Nazioni Europee , e fappiateml 
a dire, fe gli uomini ricorfero mai al Codice Grecano 
pcc confili tarli . 
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leggislazione immaginaria è defiituita di forza cbat» 
ti va. Per intcnderfi con più chiarezza quanto va- 
gliarli dire, diftinguiamo con Grozio due fpecie 
di diritto delle genti , la prima è quella fpecie 
di diritto , che li comprende beniflimo nella de- 
finizione del Giureconfulto Ulpiano , quo gentes 
cmnes utuntur : tutte le focietà ( che incomincia- 
no dallo fiato di barbarie, imperciocché i felvag- 
gi, come abbiam veduto non formano alcuna fo- 
cietà ) hanno una certa maniera determinata a 
intimarli , e farfi Ja guerra , hanno diftinti i do- 
minj , c le proprietà de* beni , offervano una difiin- 
zione nell’ ordine delle perfone , vivono regolate 
lotto di un Capo, fanno de’ contratti , commercia- 
no tra di loro, e cogli efteri. Quelli , ed altri 
v coftumi fimilj, che nafeono daH’eflenza delle fo- 
cietà , e fono generali a tutte le Nazioni nella 
fofianza, e variano foitanto nella forma , coftitui- 
feono il diritto delle genti di prima fpecie ; gl 
quale per altro fi può dare il nome di diritto 
delle genti collo fteffo fignificato , che alle leggi 
jneccaniche della Natura fi dà da Ulpiano il no- 
me di diritto dì Natura ; imperciocché ficcome 
]e regole del diritto di Natura nafeono da’ nccef- 
farj rapporti degli efieri organici confiderafi co'- 
me tali , cosi le regole del diritto delle genti na- 
feono da’ rapporti neceffarj degli uomini confide- 
rai com’clferi focievoli, non vi potendo eflcre 
focietà regolare fenza le pratiche , e gli ufi , che 
coftituifcono il diritto delle genti. 

6. Quella prima fpecie di diritto , confiderato 
5n un afpetto ,"ha il fuo fondamento nella Natu- 
ra ? perchè la Natura difpone gli uomini nell’or* 
parie IH » K di* 
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dine focievole,in cui fono, e la Natura per con- 
fcguente difpone i rapporti per lo ftabilimento 
di quell’ ordine , e le regole che da quelli rap- 
porti derivano- ma la Natura medefima difpone 
le cofe per modo, che quelle regole per la loro 
particolare olfcrvanza fieno fempre follenute dalla 
forza coattiva . Efaminate di fatti i principe del- 
la leggislazione di tutte le Nazioni barbare, che 
formano quel diritto , che i Latini chiamavano 
jus majorum gentium , e voi troverete che la for. 
za lo ha llabilito , e foilenuto ; di maniera che 
era comune credenza prelfo i barbari, che la ra- 
gione non poteva mai andare feompagnata dalla 
forza' ed il fegno più ficuro della ragtune era » 
prelfo di loro , quando combattendo fi vinceva : 
diritto , for%a,e ragione prelfo tutt’i barbari han- 
no il medefimo lignificato • onde fi può ben di- 
re , che il diritto delle genti prelfo i barbari è 
nato collo fviluppo regolare delle focietà, ma c 
ftabilito, e foilenuto colla forza. , 

7. La feconda fpecie di diritto delle genti „ 
che dobbiam confiderare , è quella fpecie di dirit- 
to, che i jufpubblicifii credono, che vi debt>* 
elfere tra due Nazioni indipendenti , ne’ rapporti* 
«he polfono avere per via del commercio , delle 
alleanze , de’ trattati , delle guerre . Secondo le 
maflime de’ nollri filofofi moralilli, le Nazioni 
indipendenti fono tra di loro nello fiato di Na- 
tura. Dunque nello fiato di eguaglianza (1) , e 

[1] I Latini chiamavano bojìes gli Stranieri. Il noftro 
Vico fa un’ ©nervazione , che ne! (no originai fenfo la pa- 
rola boflis lignifica mqualis , cib che fi conferma corv un 
detto di Plauto, par pari referri , hofiimcniurn ejì . 
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per confeguenza i trattatile alleanze, le conven- 
zioni , la guerra medefima, debbono effer diretti 
dalle maflìme della retta ragione. Sopra quelli 
confolanti appoggi fi fcriffero de’ volumi innu- 
merabili in ogni occafione , che vi furono delle 
controverfje tra due Nazioni indipendenti , fi fe- 
cero de’ fittemi di Jeggislazione univcrfale , e fi 
aflfcgnarono le regole alle Genti . Quella fpecic 
di diritto era quafi feonofeiuta pretto gli anti- 
chi, o almeno era riftrerta «e* limiti della me- 
defima Nazione / i Greci a cagion d’efempio , 
aveano il loro diritto delle Genti , che non fi v 
ettendeva oltre i confini della Grecia . L’ idea 
«T una focietà univerfale , promoffa da Zenone 
Stoico, fi ebbe per una idea chimerica, ed im* 
maginaria: gli ftranieri erano nemici per natura, 
e la fola forza decideva le controverfie , Nel fi- 
ttema prefente dell’ Europa i legami tra le Na- 
zioni fono più univerfali, i, matrimoni tra’ Pric^ 
cipi, il commercio, la religione , formano di tut- 
ti gli Stati quali un fol corpo, che ha i medefi- 
mi interetti. Quefta fpecie di focietà delle Nazioni 
Europee fece ridurre in fiftema le idee più rettifi- 
cate del diritto delle Genti nel tavolino de’filofofi, 
fondate fulla ragione , e le pratiche più ragionevo- 
li ne’ gabinetti de’ Principi , perchè cttendo le forze 
diftribuite poti un dato equilibrio , fono nell* obbli- 
go di rifpettarfi l’un l’altro., Ma noi , che ci fiati* 
propotto di offervare ciò che le Nazioni fogliono 
fare, e non già ciò, che dovrebbono fare, offer- 
viamo, che iempre, in tutti i tempi, in tutti i 
luoghi , in tutte le «reattanze , trafeurandofi le 
luajjfime della retta ragione , la forza fu f unica 

K % ' . por* 
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norma ,che (labili il diritto delle Nazioni; e quali 
femore da ogni Nazione, relativamente ad un’ al- 
tra fi (limò erroneamente giuflo ciò che colia 
forza fi potè foftenere ; di tal . maniera che il 
nome di gius , e ragione , fi confufe col nome di 
for^a(i ) . Sviluppiamo meglio quella offervazione . 

8. La giuflizia prefuppone rapporti tra coloro , che 
debbono cuflodirla, e quefti rapporti non vi poflono 
eflere, dove non Vi è mutua dipendenza, e utile fcam- 
bievole (z) . Egli è vero , che il filofofo confiderà 
tutto il genere umano come un fol corpo, e le 
Nazioni come membra di queflo corpo , legati 
vicendevolmente : egli è vero che il filofofo con- 
fitte- 

J * ‘À 1 • " g '•» / 

(1) Tucidi. lib. 1 . Cap. IV. 7 6 . Bitta dare un occhia- 
ta alla ieggislazione de’ noftri antichi barbari , alle loro 
tarinole giudiziarie, a’duelji,ed alle guerre private, per 
convincerli intieramente eli quella verità. 

( 2. ) 11 fentithento della compaflìone coftituifce 

%nà parte della mutua dipendenza tra gti uomini . Sem- 
bra a taluni propofizione temeraria dire , che 1! fon- 
damento della giuftizia fia 1’ utile della focati , e pur 
;e non yi è verità in morale più chiara di quefta. 

( vedi Hume eflais de Moral tom. V. feft III. ), la 
quale per altro non fi oppone all’ idea archetipi della 
1 giuftizia ftabilita dalla Natura: ed ecco perche : lo flato 
naturale degli uomini £ la focietà; quefta non pub fuflfi- 
Jlere fenza la giuftizia , dunque la caufa proflìma della 
giuftizia è l’utile della focietà, ma la càufa remota è lo 
ttabilimento univer-fale della Narura, che volendo gli uo- 
mini focievoli , vuole che fieno giufti , e gli fa fentice la 
giuftizia per lo nvezzo profilino dell’ utile , che nella loro 
iocietà particolarmente fe ne trae. L’errore di taluni in quefto 
genere di ragionamenti confitte nel credere, che l’utile, 
éhe determina le tegole della giuftizia, fia uh’ utile arbi- 
trario, nato dalle convenzioni particolari , ciò, ebe aflòlu,- 
tamante è fallo; perphè l’utile a cui la giuftizia Riguar- 
da, c l’utile che preferiva la Natura in ogni focier?; il 

qua,- 
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fiderà una Nazione relativamente ad un’altra co- 
me un uomo nello fiato di Natura , che deve 
fentire, e rifpettare le mafiìme della retta ragio- 
ne; quelle, ed altre limili teorie reggono b'enif- 
fimo colle maflime della retta ragione ma guar- 
diamo il fatto , e vediamo fe col medefimo lì 
combinano: noi non facciam fittemi , ma ener- 
viamo; ed ofiervando fiam nell’ obbligo di con- 
fettare, che gli uomini, a fronte de’ loro privati 
mterefli non fentono i rapporti , e la mutua di- 
pendenza generale , che i filofofi colla meta fi fica 
comprendono: e dove tra due Nazioni non vi 
fono intereflì comuni, commercio, biipgni reci-, 
proci, e per confeguenza forza eguale, la mutua 
dipendenza , e la naturai cognazione dagli uo- 
mini corrotti non fi intendono ; ed altro diritro 
non fi rifpetta,che la fola forza (1). 

p. Io diceva , concitando la ftoria del genere 
Umano, che la mutua dipendenza tra le Nazioni 
fi fece fentire, ed il diritto delle Genti de’filb- 
fofi fu ottervato, quando la ragione fu accompa- 
gnata da fprze eguali ; imperciocché in calo dì- 

K 3 ver- 

quale è indipendente dall’arbitrio, e dal capriccio degli 
uomini : l’uomo non può alterare i rapporti naturali, che 
itabilifce la Natura nelle focietà di ogni genere , dunque 
non può alterare le regole dell’ utile , che da’ rappoiti na- 
icono, e per confegucnte non può formarfi le idee della 
giultizia a fuo arbitrio. 

(0 Quindi fi oflerva, che le Nazioni barbare, prive 
di commercio, e leparate d’ intereflì da’ loro vicini, pre- 
dano, e rubano fuori de’ loro confini, facendotene più to- 
lto gloria, che delitto; come coll’efempio de’ Germini ci 
a ! te jf a r ^' e ^ are d? bello Gali. Uh. VI. cap. 2 ?. Le Nazioni 
civili fanno lo fteffo, ma ion un poco pili di formalità, 
e di elterna decenza . 
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verfo, fe una Nazione ebbe forza maggiore di 
un’altra, la mutua dipendenza fu trafcurata, e 
fi trafcurarorìo per conseguente le regole del di- 
ritto delle Genti . Un Re delle Molucche in 
loftanza gode diritti eguali ad un Re della Chi- 
na, tutta volta però , perchè il primo ha mi- 
nor forza del fecondo , tra quelli due Monar- 
chi difficilmente fi Serberanno i diritti della ra- 
gione* ma il pih forte fi prevaierà del vantag- 
gio che gode fopra del più debole . Il filofofo 
ragionando die?, che i due Monatchi fi devono 
confiderare come due individui coftituiti nello 
fiato di Natura , nel quale la ragione regola i 
diritti, e le obbligazioni fcambievoli , non già 
la forza ; egli ne’ fuoi calcoli trova ciò che gli 
uomini dovrebbono eflere ; ma non già dò che 
^li uomini fono. E poi conviene olfervare, che 
1 rapporti che la Natura ftabilifce tra un uomo, 
ed un altro, non fono precifamente gli fteffi , che 
fiabilifce tra una Nazione, ed un’ altra j onde 
non polfono nafeere le regole , e le leggi medefì- 
me: è vero che noi chiamiamo le Nazioni cor- 
pi morali , come gli uomini in particolare corpi 
filici, ma dalla fimilitudine del nome in fuori 
tra quelli due corpi , morali , e fifìd , non vi ri- 
mane più altro. La Natura , a cagion d’efem- 
pio , ftabilifce tra due uomini un rapporto da 
cui nafte la compaffionè , fentimento, come altro- 
ve fi è detto, puramente fifico, e da quello fen- 
timento fa nafeere la mutua dipendenza tra ’l de- 
bole , ed il forte , e quell’ aura leggiera d’ egua- 
glianza , che nello fiato così detto di Natura 
tanto vantano i filofofi ; ma la compaffionè può 

na- 
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nafcere nell’ ideilo modo tra due corpi morali ? 
poflono avere i corpi morali gl’ ideili fentimenti, 
che hanno i corpi filici ? Mancando dunque a’ 
corpi morali 1’ appoggio della mutua dipenden- 
za, che ftabilifce la Natura tra’ corpi tìfici, po- 
co fi intendono tutti que’ rapporti , che dal- 
la mutua dipendenza fi formano, e tutte le re- 
gole , leggi , maflime , che da quelli rapporti 
dipendono . 

IO. Conchiudiamo adunque, che il diritto del- 
le genti confiderato nel primo afpetto, è un di- 
ritto puramente meccanico , nato dallo fviluppa- 
mento regolare delie fbeietà : il diritto delle Gen- 
ti poi confiderato nel fecondo afpetto , fi mifura 
dalla forza tìfica particolare di ogni Nazione , e 
fi circofcrive dall’ utile , quantunque fi dovefTe re- 
golare colla legione (1). A che giovano dunque 
tanti volumi ferirti da uomini illuftri per mette- 
re in chiaro il diritto della Natura , e delle Gen- 
ti, il diritto della guerra, e della pace ? Dopo quelle 
ricerche fi fanno i fittemi , ed i manifefti per le guerre, 
.più lunghi, e più ragionati (2) , ma per lo più 'gli 
uomini camminano fempre col loro palio confue- 

1 I • ^ 4 > 

% • 

[ 1 ] Humt tffaìs moraux tot». V. fe&. IV. p. Nef- 
funo, a parer mio, meglio del noftroVico fpiegò la na- 
tura del fiofiró diritto delle Genti, che egli definì,, )us 
violenti* , quod a thajoribus gentibus in ftatu exlegi fonda - 
tum , rebus publicis poftea confo tuffi , occafìone bellorum in- 
ter minerei gemei , violenti « inter ipfas recìtrreme , ac pro- 
inde recurrenti Jiatu exlegi , inter ipfas recurrit . I d ante ni 
jus cum vi geratwr , 0* vi/ elezione fit export , efl quedarn.- 
tnodo immutabile ; unde jus bellorum apud omnes geniti htt- 
manas , omnique tempora vidtas uniformi. 

(2) M. de la Bomcl lib. i. pag. 85. 
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to ; e noi che vogliam’ oflervarli come operano , 
dobbiamo efaminare 1* influenza delle forze mora- 
li nelle Nazioni civili , dove troveremo flabilita 
la diftinzione de’ diritti , e delle obbligazioni , 
non già full’ appoggio della ragione femplicemen- 
te , ma col foftegno della forza tìfica del Gover- 
no , ciò che coftituifce propriamente 1* ineguaglian- 
za politica. 


CAP. Vili 

Del Diritto Civile . 


1 


i. /~\Uando i filofoft ci prcfcrivond le maffinte 
della Natura , c’ infegnan» ciò che tutti 
in ogni flato , ed in ogni condizione 
dovremmo fare, ma che non per tanto rare volte 
facciamo. Quando i jufpubblicifti determinano i 
diritti delle Nazioni in tempo di guerra, o di 
pace, eflì ci fan conofcere q'uali dovrebbono ef- 
i’ere i veri rapporti tra due corpi morali indipen- 
denti , e quali le regole , che da quelli rapporti 
ne nafcerebbono • ma in fatto la forza , e l’uti- 
le fono i cardini della Jeggislazione delle Genti : 
ma quando poi i Legislatori di una Nazione ci 
determinano i diritti, e le obbligazioni colle 
leggi civili , noi faremo forzati ad ubbidire alle 
medefime colla minaccia de’caftighi. Quelle leg- 
gi adunque non fono foggett^ alle difpute de’ fi- 
lofofi , nè dipendono da’ fiftemi immaginar; de’ 
metafìfici* la loro certezza ci fa conofcere non 

s • \ 


Digllized by Google 



Parte IIL 153 

già ciò che gli uomini dovrebbono fare, ma ciò 
che veramente fon forzati di fare . 

a. Se noi riflettiamo fulla condizione del foli- 
tario, come da noi nella feconda parte fi è di- 
pinto, noi lo troveremo foggetto ad una legga 
di Natura quafi meccanica , la Natura gl’ impone 
l’ obbligo di confervarfi , e di migliorarli ; ma quell* 
obbligo egli lo fente fenza conofcerla . La me- 
defirr.a Natura impone al felvaggio 1 ’ obbligo di 
amare i fuoi fimili, e di non offenderli, ma bà- 
tta il -folo fentimento della compaflione per con- 
fervare in una Tribb di feivaggi la dipendenza 
neceffaria; e tutte le confegucnze, che dalle maf- 
fime della retta ragione tirano i noftri moralifti, 
non fi conofcono, ma alcune foltanto fi fentono. 
Ma i rapporti fi ftringono tra gli uomini, i do- 
minj s’incominciano a difiinguere , la foci età 
principia ad avere una forma pili regolare nello 
fiato di barbarie.* e quello progreffo accade fe- 
condo l’ ordine della Natura / ciò non pertanto 
la mancanza del calcolo nello fiato quaficbè fel- 
vaggio rende poco fenfibili molte maffime di ra- 
gione . Cìa fermo , fecondo il penfare de’ bar- 
bari , fida i fuoi diritti alla fua forza tìfica , 
ed in quello fiato di cofe vale la maffima, id 
tequius quod validius * \ v- ■- 

3. Da quello fiato di focietà comincia a for- 
marli il jus majofuwt gentium , che è la bafe, ed" 
51 fondamento del diritto civile , e delle leggi 
pofitive. Vediamo in primo luogo dunque quale 
1 fu quello diritto majarum gentium * qual rapporto 
aveva colle leggi di ^Natura , e quale fu l’ inegua- 
glianza politica da quello diritto primitivo Ila- 

bili- 


p 
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bilita . Il /l/s majomnt , gentium è quel diritto, 
che i barbari colla forza acquiftarono , prima 
che fi fodero ridotti a vivere nella forma civile, 
a differenza del jus latinorum gentium , che nacque 
. dopo lo ftabilimento delle focietà civili . Il jus 
majorum gentium noi lo riporteremo in quel tem- 
po, che i felvaggi uniti fotto di un Capo, s’ in- 
nalzarono nel grado di Nazioni barbare , e colle 
guerre, e colle prede fi fidarono in un luogo 
«abile.* da quello tempo cominciarono a diftin- 
-guerc i dominj , e f ordine delle perfone , e co- 
mincioffi a fvikippare il diritto delle Genti có* 
matrimonj follenni , e co’ contratti : ma quelli 
principj non nacquero da una fonft morale , o da 
una legge promulgata dal Capo, e ricevuta da’ mem- 
bri, che componevano quella tali focietà * ma 
bensì dalla privata violenza deC più forti , che 
aveano il nome di compagni del Capo predone, 
e che in tempo di pace cuftodivano gelofamente 
la loro indipendenza (1). 1-: .... 

4. In 

- 

(1) Niuno meglio dèi Vico fpi^gando il jus majorum 
gentium de’ Romani , ci defcrive l’origine del diritto di 
tutte le Nazioni barbare : ecco le file parole . Jus autem 
KM jorum gentium ejl jus privata violenti* , quo borni nes 
exleges quifque fùa manu capiebanì , ufu capiebant , vi tue - 
bantut , fuum wfum , feu pojfejfwnem rapir boti t , & Jìc vi 
fua reciperabant : unde erant mantipia res vere manu capta, 
nexi debitore s veri obli goti , verte emancipationes , ufucapio- 
nes , vindicationes •, ufurpationes , feu ufus, ftve poffejficnis 
rapito» et ; ufi uxores u furari* , qua in pojfejjione erant, non 
in potevate virorum , trinoBium ufurpabant , hoc ejl tres 
perpetuas noBes ufum fui rapiebant viris ne in eorundem 
manum , feu potejlatem anni ufucapione tranfirent . Judicia 
duella erant , five fingularia tertamirta inter duts aqua/es , 


% 


Parte Ut 155 

4. In quello primo flato della barbarie tre èrano 
le condizioni delle perfone : Patrizj , clienti , e 
fervi: i Patrizi erano ì predoni vincitori , i 
clienti "coldto , che volontariamente ’ fi fogget- 
tavano a* pivi forti per" èfler difefi dall’ altrui 
violenza, ed i férvi erano i prigionieri di guer- 
ra (i) * La condìzioné del dominio era una ; 
tutto ciò che colla violenza delle armi fi oc- 
cupava, fi diftribuiVa tra ’l Capo, ed i d; lui 
compagni, e da coftoro fi occupava juYt Qui- 
ritario , come dicevano i Romani , che noi direm- 
mo col diritto de’ pili forti . Dallo fiato delle 
'perfone di quelli tempi barbari, e dalla condi- 
zione del dominio de’ beni , noi vedremo che ha 
origine la giurifprudenza civile di tutfe le Na- 
zioni , che dalla barbarie pervennero allo fiato 
civile . Le Nazióni barbare hanno i loro periodi , 
per cui gradatamente fi accodano allo fiatò civi- 
le: nel primo periodo il" diritto lo ftabilifce kt 
privata violenza.*,^ àcfuìus quod validtus , quefta 

era 

j 

quia t ertiti} non erat fudex fuperior , qui eontroverfìas vi 
*dempta dirimerei . Vindicationes per veram manuum confer- 
lionem ( manus enim congerere pugnare efl ) peragebantur , 
CS* v indie ite eram ,res verte per vim fervala , Aftiones au- 
tem per fonales erant vere condiiììones , unde paQa , fed alia 
Jignificatiom pojìea condizione} manfere di Za . . .per veras 
autem condiéliones ereditate} cum dehitoribus 1 qui aut infi - 
ciarentur debitumi, aut cefferent , obtarto collo traSìii fuam 
condibant , feu fimul ibant domum , ut ibi operis fuis nerutt 
nexi debita exfolverent &c. Oe uno univer/t juris princip. 
pag. 55. C. 

(1) Io mi fervo di quelli nómi particolari a’Rojnani , per 
indicare la condizione politica, che in tutte le Nazioni 
barbare ebbe le medefime divifioni , comecché fotto nomi 
divertì . 
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era la voce della Natura di que’ tempi infelici .; 
Il fecondo periodo delle Nazioni barbare id lo 
'fiffo dal tempo che fu fiabiljta la prima legge 
Agraria, ed eccone la ragion? . In tu|te le Nazio- 
ni barbare il dominio de* campi, e de’ terreni fui 
principio fu del Capo , e di que’ pochi predoni , 
che fecero la figura dì compagni del Capo bri- 
gante : tutti gli altri individui della focietà vi- 
vevano fotto la tirannia , ed oppreflione di que- 
lli Capi, i di cui terreni coltivavano: ma cre- 
a fciuto il loro numero r e la loro forza , e rad- 
dolciti gli animi feroci de’ barbari nello fiato di 
pace, cominciarono i non pofiidenti a rifentirf , 
ed ottennero da’ patroni de’ campi il dominio bo - 
nitario , o l’ufo de* campi, che coltivavano, con 
pagare a’ padroni un certo dazio (i). Da quello 
tempo in avanti la condizione delle perfone fi è 
variata, e fi è variata la condizione de’domi- 
nj . L’ interrile di quelli nuovi rapporti fece na- 
fcere alcuni coltomi relativi a’ medefimi , che 
poi confermati divennero le confuetudini , o le 
prime leggi di tutte le Nazioni barbare . 

5. Il terzo periodo delle Nazioni io lo fifib 

* » • * . 

CO Cib che appò ) Romani fi dille dotninium bo- 
nitarium ne’ fecoli della nuova barbarie di Europa fi dif- 
(e dominio utile . Igitur vides , dice il tìoftro Vico tx- 
clienteli s & majorum gentium feudis jhs civile conimune , 
ac pjoinde Romanum quoque fumpfiffc exordia . Et po/l 
quam a Germania ahijque feptentrionum plagis barbari 
Europam invafert , a qui bus omne jus in vim , & manum 
coll ai um , <£r iifdem recurrentibus cauffts , quas [apra expo - 
Juimus , & duella , C > feuda , atque adeo aliud jus gentium 
•fi roti us putat , fed rcEìrus antiquiffimum jus majorum gerì- 
%jum j [ed ali qua in patte mutatum fediti, lib. 1. pag. 75. 
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quando effendo lo flato della focietà migliorato , 
ed introdotto l’ufo della fcrittura, le confuetu- 
dtni fi riduffero in ifcritto, e fi formò un corpo 
di legislazione, che noi ora chiamiamo barbara, 
perchè (labilità ne’ rapporti di una focietà, dove 
la condizione delle perfone , e la natura de’ do- 
minj mantenevano ancora molto della loro pri- 
miera origine. Quefti corpi di leggislazione bar- 
bara ridotti in ifcritto fuppongono una forma di 
Governo (labile, e determinato, dove un Capo- 
più potente, che ha il nome di Re, governa fo- 
10, ma non pubblica le leggi, che col confenfo ' 
de’Signori principali del fuo dominio, come ac- ; 

cadde ne ? tempi dìe’ primi Re di Roma , e ne’tem- ( 

pi barbari del medio evo . * 

6 . A mifura che quella fpecie di Governo 
Monarchico. Ariflocratico fi perfezionò; e ciò ac- 
cadde a proporzione, che il popolo acquiftò dirit- 
ti maggiori all’eguaglianza civile, la giurifpru- 
denza fi coltivò , e fi perfezionò ancora , ma Tem- 
pre confervando le marche della fua primiera ori- 
gine. Così la fioria ci afficura , che intervenne 1 
alla Giurifprudenza Romana, che fi crede la pii» 
perfetta di tutte le altre •• così intervenne alla 
Giurifprudenza municipale di tutte le prefenti 
Nazioni Europee, così farà probabilmente inter- 
venuto alla Giurifprudenza de’ Greci, e delle al- 
tre Nazioni culte, di cui ce ne rimane foltanto 

la memoria; onde poffiam dire, che quello è il 
corfo regolare della civile leggislazione fecondo 
l’ordine della Provvidenza. 

7. Deefi per altro offervare , che il jus maj<£ 
ftini geatium nel primo periodo f di barbarle fi 

tro- 
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trbva conforme in tutti i luoghi , cd in tutti i 
tempi. I primi diritti degli uomini rozzi, ed ir- 
ragionevoli fi dabilirono colla forza . Nel fecon- 
do periodo da noi divifato cominciò a sbucciare 
la giurifprudenza civile apprefiò i Romani come 
yn imitazione, una poefia del primitivo diritto 
di violenza’ ed egli è molto probabile, come fi 
perda dal noftro Giambattida Vico , che in tut- 
te le Nazioni fofle accaduto lo dedo; impercioc- 
, chè gli uomini regolarmente fi fviluppano imi- 
tando; onde è regolare , che quella maniera di 
Acquidare i diritti colla violenza privata , favel- 
lerò confervata coll’ ideila forma per acquidare i 
medefimi diritti colla forza pubblica . Ma queda 
verità è poco intereflante % per non doverci fer- 
mare lungo tempo ; cerchiamo piu tofto quale 
lode data la prima leggislazione confuetudinaria 
delle Nazioni barbare , che noi dicemmo cfi'erfi Ina- 
bilita nel loro fecondo periodo, ed in che differì 
dal jus majorum gentium , 

8. In tutte le Nazioni barbare vi fono alcu- 
ni ufi,o codumanze, generate , per dir così, dal- 
lo fviluppamento regolare delle focietà , confer- 
mate colla lunga ofiervanza , ed approvate per 1* 
cfperienza , le quali hanno una forza fimile alle 
leggi fcritte, e che fervono di appoggio a’ Giu- 
dici per decidere le controverfie , clje o per la 
proprietà perfonale , o per la proprietà de’ beni , 
pofiòno nafcere . I Giudici , come altrove fi è 
detto , nelle Nazioni barbare in quedo fecon- 
do periodo erano i Re , o i Capi de' pic- 
cioli didretti , o Città , che allora avevano il 
nome di Regni , cui era affidata la maggidratu- 
** ra, 
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ra, e la religione, e con quello doppio caratte- 
re cominciarono a ftabilire la loro autorità (i) , 
ond’è, che gli antichi fiorici ci narrano , che 
fui principio arbitriti prìncipium prò legibus erant 
(a); ed il Giureconfulto Pomponio fi fpiega con 
più eleganza dicendo , che in Roma da princi- 
pio, quando cioè la Nazione era nel fecondo 
periodo della barbarie , omnia mani* regum guber - 
nabantur (3). In alcuni luoghi, pero dove i Ca- 
pi de’ barbari non poterono in t$mpo di pace 
acqui (lare mai un grado di autorità ballante per 
occupare la maggiftrafura , i popoli ricorfero nel- 
le loro controverfie alla giudicatura de’ Sacerdo- 
ti, che a nome dalla Divinità amdiiniftravano 
con più ficurezza la giuftizia (4), 

9, E’ inutile, che io ripeta, che in quello 
flato di barbarie l’ autorità de’ Principi nell’ efer- 
dzip della maggiflratura non era così grande , 

come 

(1) Qui è da notarli , che alcuni di quelli Capi de’bar- 
bari predoni, per acquiftare autorità', e riputazione, fin- 
fero di parlare coll» divinità, e di ricevere da colei le 
Leggi: così fece Zeleuco in^Locri, Radamante * c Minos 
in Creta,. Licurgo in Sparta, Numa in Roma ; ed altri 
jn alt/i luoghi . Quella conformità di penfare tra uomini 
in diverfi tempi, e luoghi, moftra, come la Provvidenza 
fi ferve dell’ilreÓi mezzi per condurre gli uomini* al lo- 
ro {viluppo. In tutti i luoghi i primi germi della legisla- 
zione furono effètto della Teocrazia . 

(2) Juflin. Hiftor- lib x. Diodor. Hiftor. lib. 1. pag. 1©. 
lib. v. pag. 587. Halicarnas. lib. x. pag. 027. Plut. i a 
Romul Tacir. Annal. 4 ib. 111. Eufeb- Chromc. lib. u. 
Stob. Edog. Phyfic- lib. 1. Syncell. p. n$. 

(3) Leg. 12. ff. de orig. jur. 

(f) Cajar; de bell. Coll. lib. vi. eap. 13. Halicar - 

nas. 


> 
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come taluni, interpetrando alla lettera le parole 
di Pomponio , fi han creduto , Il diritto , che 
principalmente fi rifpettava era la forza * ed i Nq- 
fcili ( fe così ci piace chiamarli ) o i compa- 
gni del Capo predone, che fi diceva Re, cufto- 
divano per quanto potevano la loro indipenden* 

W. 


nas. Uh. iì- pMg. 132. Strabo itb. iy. pag. 3® 2. TVf/>. 
de Morib. German ■ cap. vii. /Elian. var. hi fior. lib. iv- 
cap. 34. Come mai nacque tra’ felvaggi , e tra’ barbari 
quello rifpetto per i Sacerdoti ? Noi altrove abbia® det- 
to qualche cofa intorno all’ origine della Religione, dalla 
quale nacque il rifpetto pe’Sacerdoti ; ors* qui mi piace di 
aggiungere un’ altra riflelfione . I felvaggi , ed i barbari 
fono tetri, melancolici, timidi: pare che il temperamen- 
to de’ felvaggi fia inclinato al colerico : 1’ afpetto della 
datura ppn coltivata, la folitudjfie, i folti balchi, la vi- 
ta errante e fuggiafea per timore delle fiere, conferifcono 
a corrobborare queftafpecieditemperaménto.- tutti gli uo- 
mini dotati di quello temperamento fanno fpeflò de’ fogni 
fpaventevoli , e combinano nella loro'fantafia delle imma- 
gini bizzarre , che fe gli tapprefentano in atto di volerli lofi- 
focare, ferire, opprimere ; quelle immagini , prodotti fem- 
plicemente da tìfiche cagioni , fanno paura tale , che 
ci fan rifvegfiare attimoritì, e fpaventati per modo, 
che ci pare ancora di averle préfenti . 'Or dunque a 
quelli fogni i felvaggi fono fóggettij anzi qualche vol- 
ta anche vegliando lognano, come agli -ippocondriàci ac- 
cade. L’ignoranza non trova migliore ragiorie di un tal 
fenomeno , che di credere efiflenti le immagini , le quali fono 
nella nollra fantafia , e quelle atterrendoci col loro pote- 
re fuperiore, diventano divinità ,'0 eflèri a’ feivaggi fup«- 
riori, che gli regolai , e governano con nn potere irre- 
fiilibile, come nel fogno medefima éfperi mentano . Sor- 
gono tra’ felvaggi i più faccenti , i più fantallici ; cofloro 
s’ attribuifconojl dono d’ interpetrare la volontà degli ef- 
l'eri invifibili : l’ ignoranza da una parte, unita al fana- 
tifino, e ad un poco di furberia , fiabilifcono il potere la> 
csrdotale tra’ felvaggi , e tra’ barbari . 
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za , e foftenevano dal canto loro il jus tnajorum 
gentium: le controverfie fi decidevano più colle 
armi , che colla ragione , e vi vollero de’ fecoli 
per arrivare al grado , che le Nazioni barbare 
fàceflero ceflare la violenza privata , e fentiffero 
il rifpetto per la pubblica autorità . In quello 
fecondo periodo dunque , gli ufi , e le confuetu- 
dini de’ barbari* non fi erano molto allontanati 
dal jus majorum gentium , e la fola differenza , 
che io trovo, fi è, che 1’ efercizio della privata 
violenza confermata dal Governo , divenne diritto 
pubblico (i); ciò è a dire, venne confermato e 
corroborato dalle forze unite de’ più potenti, che 
aveano interefie di cuftodire i loro dominj , e le 
preeminenze delle loro proprietà perfonali , in con- 
fronto degli altri membri della Nazione , che 
erano privi di proprietà, e per confeguente pri- 
vi di ogni diritto (a) . 

I o. Ma qual’ era la leggislazione confuetudi- 
jiaria di quelli tempi ofeuri? Noi per giudicarne 
a dovere dovremmo avere prefenti le leggi di 
Minofle, o di Licurgo, o di qualche altro barba- 
ro , che conofcendo i bifogni del fuo Regno , 
immaginò de’ regolamenti conformi alle circoftan* 
Parte III. L ze 

(1) Vico chiama quello Diritto:, jus gentium minorar» # 
jus violenti a public a: noi diremmo, jus feudale, prima 
che le Monarchie fi fodero bene (labilite . 

(2) Halicarnaf. lib. x. cap. i. nordum erat a pud Rome- 
na fui aquum omnibus civibus , nec omnibus ex te quo fuf\ 
fragandi poteflas erat . Quefta verità fi fa manifesta noa 
iolo colla ftoria Romana de’ primi fecoli, ma aficha. colla 
ftoria de’ fecoli di mezzo, quando l’Europa ricadde nella 
barbarie. Vedi Mabli confideragioni fopra la ftoria di 
Francia . 


Digitized by Google 



1 6z Dell' Ineguaglianza . 

' re di que’ tempi- (i) . Ma dovremmo nel mede* 
fimo tempo faper diftinguere ciò che quelli pri- 
mi leggislatori differo del loro , e ciò che ditterò 
iftruiti dalla leggislazione de’ popoli più avanzati 
nella coltura, co’ quali ^municarono ' impercioc- 
ché Licurgo s’iftruì della leggislazione di Minof- 
fe j quello dall’ Oriente àvea ricevuto de’ lumi , 
Numa era illruito della leggislaaione de’ popoli 
più culti dell’ Italia ; onde , fe anche avelfimo 
gli flabilimenti fatti da colloro , non potremmo 
flar fàcuri di conofcere fchiettamente gli ufi e le 
confyetudini delle Nazioni barbare del fecondo 
periodo (2) . 

il. Quando le Nazioni barbare , prima divife 

• • 0 in 

1 

(1) Noi non abbiamo, che qualche frammento dubbia 
della leggislazione- degli antichi Re bàrbari; ma da quel- 
li fpezzoni,che ci rimangono, polliamo argomentare qual* 
era Jo fpinto di quella leggislazione. Di Romolo fi riferi- 
sce la feguente legge : fei Patrorjos clientei fraudem faxit x 
facer e fi od- di Numa fi legge queft’ altra -• Quei terminom 
exaraffit, ipfius , & bovtis J aerei fuma. Le Leggi di Dra. 
cone fi dicevano fc ritte col fangue per la loto . durezza , 
come quelle di Minoffe » il quale per la fua feverità me- 
ritò di effer collocato nell 1 inferno; ma io ho forte ragio- 
ne di fofpettare , che la durezza di quefte leggi era per 
rapportò a’ plebei, a’ clienti, ed a 1 fervi; imperciocché in 
quefti tempi i patrizi,, o nobili foftenevano feveramente 
il loro potere, come può rilevarli dalla riferita legge dì 
Romolo . \ 

(2) La leggislazione più compita, che abbiamo, la qua- 
le corrifponde allo fiato de’ barbari del fecondo periodo , 
i quella, che leggiamo nel Deutoronoraio, con quefte ec- 
cezzioni però, che Moisò veniva iftruito dalla leggislazio- 
ne di una Nazione più avanzata nello fiato civile , qual* 
era l’ Eggizzia , e che egli , come Profeta , veniv’ affittito 
dallo fpirito di Dio. 
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in tanti piccioli corpi, poi fi unifcono lotto di 
un Capo , come avvenne in Roma , che colle 
guerre fuperò poco a poco molti barbari dell* 
Italia , e ne formp un corpo ; e come avvenne 
ne’ fecoli di mezzo , quando i felvaggi del Set- 
tentrione fi divifero 1’ Europa , e poi i piti po- 
tenti tra di loro, unendo i piccioli dominj, for- 
marono delle Nazioni più grandi ; allora i Re 
prefero maggior potere , effendo fiati foccorfi dalla 
plebe , che odiava i Nobili , e fecero per loro proprio 
interefie delle leggi umane, ed eque, alle quali fog- 
gettarono i Nobili, ed i Plebei, Fifliamo quello 
periodo in Roma antica ne’ tempi di Tullio, e 
nel nuovo periodo della barbarie, nel tempo che 
fi pubblicarono i Codici de’ Vifigoti, l’editto di 
Teodorico, le leggi de’ Burgognioni , le Saliche, 
Alemanne, Longobarde , Ripuarie , Saflone &c. 
Noi ofierveremo , che in Roma i Re furono 
cfpulfi come tiranni da’ Nobili , che non poteva- 
no foffrire 1’ eguaglianza e furono abolite le lo- 
ro leggi ; nell’ Europa barbara non furono efpulfi 
i Re , ma la loro autorità fu di molto indebolita da* 
Nobili , e difufate le loro leggi, onde avvenne, che 
i popoli furono per un pezzo governati dall’ ar- 
bitrio e dalla brutalità de’ feudatarj , L’anarchia 
di quello Stato infelice, cosi ne’ tempi antichi di 
Roma , come ne’ fecoli barbari di Europa , pre- 
parò l’ordine civile, ed una leggislazione umana, 
cd equa, > 

IX. Se noi riflettiamo folle coftituzioni de* 
barbari ftabiliti in un Governo Monarchico-Ari- 
ftocraticp j fe noi riflettiamo fulla condizione del* 
1<? perfone, che generalmente in quelli tempi vi 

L 2 do- 
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dovea eflere;fe noi riflettiamo full* originò de’dì- * 
ritti , che i barbari acquiftati" aveano per conferà 
vare la proprietà delle loro perfone , e de’ loro* 
beni, noi non ci meraviglieremo di una confor- 
mità gcandiffima, che troveremo in tutte le Na- 
zioni , ed in tutti i tempi del jus mìnorum 
gentium , feu pubblica vi olenti a , baie, e fonda- 
mento del diritto civile di tutte le Nazioni, che 
fi avanzarono nella coltura . Circoftanze limili 
devono produrre uno fviluppamento di cofe fimi-, 
li : ecco in due parole la ragione. Facciamo quah. 
che rifleflionc fopra quella feconda epoca del di-, 
ritto civile . 

iq. Si può appropriare beniflimo allo fpirito 
della leggislazione dì quelli tempi, ciò che difle 
il Poeta 

Dat veni am Coruif ; vexat cenfttra Coturni 
bas . 

Per intendere con chiarezza quella verità, con» 
vien riflettere filila diverfa condizione degli uo- 
mini di quefti tempi barbari* e polliamo avvaler- 
ci dell’ efempio dè’Romani a’ tempi de’Decemviri , e 
degli altri popoli di Europa del medio evo fotto ah 
Governo feudale , imperciocché io fon perfuafo , che 
la ftoria*deir Umanità ha un corfo regolare in 
tutti i tempi, ed in tutti i luoghi ; ed ogni 
Nazione, che noi chiamiamo civile, fi dovè tro- 
vare nella fituazione de’ barbari, ed in circoftan- 
ze quali fimili, in cui fi ritrovarono i barbari 
Romani , ed j barbari Europei del medio evo t 
onde il corfo della leggislazione civile da quefti 
due foli efempj viene intieramente fpiegato. 

14. I barbari, come già detto abbiamo, da 

prir\- 
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principio non conofcono che due condizioni dì 
- perfone .* liberi , che poffiedono i campi , e fer- 
vi, o clienti, che coltivano i campi altrui , con 
riceverne per loro la fufliftenza : tal’ era la con- 
dizione de’ Greci ne* tempi di Tefeo , e di Erco- 
le; la condizione de’Romani , quando Romolo , ca- 
po predone, cogli altri predoni di lui compagni, 
fifsò la fua fede in Roma (i); tal’ era la condi- 
zione de’noftri barbari, quando dal Settentrione 
vennero a devaftare' l’Europa meridionale. Ma ficco- 
me le cofe nello fiato violento non poflono per lungo 
tempo durare, il corpo de’ clienti, o plebei, co- 
me vogHam chiamarli , cominciò pian piano ad 
acquiftare qualche proprietà de’ campi, che colti- 
vava , prima con pagare un cenfo a* pradoni de’ 
medefimi, poi con affrancar^ da ogni dominio, 
e poficdere i campi in allodio (l). In quello 
Rato la condizione de’ Cittadini fi è alterata , e 
«oi poflìam diftinguerli in quattro claffi . I. I 
patrizj , che i barbari del medio evo chiamava- 
no nobili . II. I Plebei , che i noftri barbari 
chiamavano ingenui. IH. I Libertini, che erano 
gli Schiavi manumeffi , IV. ed i fervi (3) . Or 
la feconda epoca della barbarie cade appunto 

L 3 quan- 

(1) Plutharc. ih Romnl. 

(2) La condizione de’ domini allodiali, o liberi, e feu- 
dali, vien dirtinta chiaramente da Mablì nelle fne ofler- 
vazioni fulla ftoria di Francia, e da Robertfon nell’ intro- 
duzione all’iftorìa di Carlo Quinto. 

(j) In compruova della diftinzione delle perfone, che 
lì ferbava in Roma fino agli anni di quella Repub. 309- 
fi potrà leggere Tenera mia de juccejjìonibus leghimi} cap- 
11. §. 1. « della dillinzione delle perfone de’ barbari del 
medio evo fi potrà leggere T Eiocccio Elcment. iur. Ccr- 
man. lib. 1, tit. 1. 
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J uando i Cittadini erano in quelle quattro clafli 
ivifi ; e la giurifprudenza fi trova adattata a 
quello flato di perfone . 

15. La civile giurifprudenza, come piti vol- 
te abbiam detto , riguarda principalmente la pro- 
prietà delle perfone , e la proprietà de’ bèni . In 
quanto alla proprietà delle perfone in primo luo- 
go (dobbiam offervare , che in quelli tempi le 
femmine non avevano affatto perfona civile , c 
non erano ammette alla fucceffione de’ beni de’ 
loro parenti (1); ciò che è del gullo , e della 
polizia di tutti i barbari . Egli è noto .poi quan- 
to erano diverfi i diritti de’ Patriz] , de’ plebei , 
de’ libertini , de’ fervi, de’ clienti, e de’ patroni; 
balla foltanto dire, -che per la legge delle xn. 
tavole era proibito il connubio tra un patrizio , 
ed una plebea (2) , come per lo appunto era 
proibito ad un nobile del medio evo di prende- 
re in moglie un ingenua , che corrifpondeva ad 
una plebea (3). I Plebei in Roma prima della 
lege Caninia , ed Ogqlina erano proibiti di afeen- 
dere agli onori , non avendo aufpicj , e {limandoli 
come profani ; e quel chè era piò duro , l’ inter- 
petrazione delle leggi 1’ aveano i foli patri , co- 
me ancora le forinole delle azioni (4) ; ciò che 

di- 

fi) Quella verità da nefTuno veduta , fu da me dimofìra- 
ta nella citata opera de fuccejjìonibus . 

(2) Vedi le mie oflerva2Ìoni nella citata opera de fuc - 
ceffoni bus tegit. 

(0 Ludwig Covtment. ad aure ■ Bull. tom. il. fag- 
Adamus Brem. Htflor. Ecslef. lib. 1. cap.v. apud Lindebor- 
gium in prafat. Cod. leg. antiq. 

(4) Per avere un’idea della differente condizione delle 
perfone ne’noftri fecoli barbari, bada leggere nel Codi- 
ce 
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dimoftra , che in quelli tempi tutti gli ordini 
de’ Cittadini , a riferba de’ Patricj , del diritto ci- 
vile non fentivano, che il folo pefo, fervendo 
quello di preteflo a’ Nobili per opprimere le al- 
tre claffì inferiori , e tenergli nella mafiìma 
foggezione . Nel medio evo la condizione degli 
ingenui non era migliore della condizione de’ ple- 
bei Romani , perchè non avendo efii altra profeffio- 
ne , che quella delle armi , abbenchè foffero di 
condizione liberi , erano però Tempre addetti al 
fervizio de’ Nobili fotto una fpecie di perpetua 
clientela (l). In quanto poi alla proprietà de’ 
beni i plebei non aveano il dominio quiritario 
de’ campi, ma foftanto il bonitario: ficcome gl’ 
ingenui dei medio evo non pofledevano i beni ? 
che a titolo di feudi, o beneficj, e la condizio- 
ne loro era cosi dura, che fé mai avevano degli 
Allodj , per efìmerfi dalla violenza , v gli davano 
a’ Nobili per riceverli da coloro in feudo (2) • 
Il jus civile de’ Romani adunque , come il jus 
feudale de’ barbari del Settentrione , fofteneva il 
Jus majorum genttum , o la privata violenza de’ 
Nobili. I Plebei , e gl’ingenui infomma, non 
aveano alcuna partecipazione del diritto civile 
propriamente detto; e le loro proprietà per fona- 
li , i loro contratti , i loro matrimonj , i loro 
dominj fi fofienevano dal diritto naturale, con- 

L 4 * fer- 

ce de’ Longobardi , ne’Capiroli di Carlo Magno, e nelle 
Leggi de’ Vifigoti la rafia delle pene per gli omicidi, e 
le altre ingiurie perfonalf. ’ * 

(1) Einec. Elem. jnr. German. lib. t. tit. ur. 

(2) Bodin. de Rep. lib. ri. cap* 2. Selden. titul. honor. 
Pare. II. cap. 1. n. 20. Altalena de origin. feudor.cap.r. 
Vales. rerum Frane, lib. rv. 
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fermato dal diritto civile (i). Quindi non è 
meraviglia , fe noi troviamo le leggi barbare fat- 
te per la cuftodia de’ campi , e contro de’ ladri , 
feveriflime * e più Tevere le leggi contro de’ debi- 
tori (a)/ perchè tal feverità era dell’ intereflc 
de’ patri, e de’ Nobili , per tenere maggiormente 
opprefli gli ordini inferiori. 

1 6 . Convien per altro qui offervare , che tan- 
to nelle leggi Decemvirali , che io ho chiamato 
una collezione delle confuetudini delle diverfe 
Nazioni barbare, come nelle confuetudini feuda- 
li, vi fi offervano degli ftabilimenti, che veramen- 
te poffono dirli finis /equi juris , e che promuo- 
vono la libertà popolare (3); la quale cofa ebbe 
la fua origine in Roma dalle leggi de’ Re , che 
tentarono di opprimere la potenza Ariftocratica ; 
e nel medio evo per l’ ifteffo mottivo $’ introduf- 
fero nelle confuetudini feudali degli ftabilimenti 
favorevoli alla libertà ; perciocché la potenza de’ 
Monarchi già avea principiato a fpandere le fue 
ali , ed abbattere la tirannia Ariftocratica . E co- 
me ci manifefta il corfo della ftoria umana , le 
Monarchie non fi ftabilirono in altro modo, che 
col favore del popolo, il quale per efimerfi dal- 
la 

,, t 

(l) Vicus de confanti a pbilolog. pag. i6l- Non ex ordi- 
ne concepto verborum , aut ex formula legum , fed ex formu- 
la natura vivebant . 

(a) C te far, lib. vi. fupplicia eorum qui in furto , aut la- 
trocinio , aut aliqua noxia fìat cornprbenfi , gratiora diis im- 
mortalibus effe arbitrantur . Preflo de’ Romani barbari oc- 
corre fpeflo la formola : facer Ctereri: facer eflo . Gli Tai- 
tefi, fecondo narra Cootc, hanno l’ifteflTo cofrume . 

( 3 ) Il noftro Vico vide meglio di ciafcuno ciò che le 
Leggi Xvirali ftabilirono per uguagliare i Patricj co’ Ple- 
bei. De Conftant. pbilolog. cap. Jtf. 
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là tirannia di molti, facilmente s’ induceva a 
metterfi Cotto la protezione di un Colo , che 
per fuo intereffe, doveva promuovere la libertà 
popolare, ed eftinguere il jus majorum gentium , 
che con tanta gelofia fi cuftodiva da’ Nobili . 

17. In Roma per altro i Re fi abufarono 
troppo prefio del loro potere , i diedero campo 
a’ Nobili di expellerli, e ripigliare per quanto piti 
han potuto il Governo Àrifiocratico : ma fic- 
come la pianta della libertà popolare era già fia- 
ta gittata nella abolita Monarchia, non fu poffì- 
bile a’ Padri di foftenerfi nel loro impero , e fi 
Videro afiretti di cedere a poco a poco porzione 
del loro dominio alla plebe ; la quale da princi- 
pio cercò di eguagliarfi a’ Padri ; poi , come in 
tutte le cofe umane interviene , proccurò di fu- 
perarli ; onde il Governo di Roma durò per un 
pezzo nello fiato ancipite di Ariftocrazia, e De- 
mocrazia . In quefio frattempo fi promulgarono 
mille leggi, le quali avendo per autori i Plebei, 
ebbero Tempre per oggetto di eftinguere affatto il 
jus majorum gentium , ed ogni difiinzione pcrfo- 
nale, che da quello dipendeva. Ecco come na- 
turalmente col corfo regolare delle focietà fi fvi- 
luppò il jus a:qtmm y e ciò che prima non avea 
per fondamento, che la privata forza, Ora inco- 
mincia ad avere per bafe la ragione, affittita dal- 
la forza pubblica ; imperciocché ficcome i Plebei 
non avevano altri diritti , fe non quelli della 
Natura , o per dir meglio della ragione dell’uma- 
nità , che da’ Patrizj non gli fi poterono intiera- 
mente togliere j così quando venne il Governo 
helie loro mani, era regolari {fimo, che cammi- 
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naffero full’ ideilo piede , come erano già avvez- 
zi a caniminare; ed addottrinati con lunga elpe- 
rienza degli effetti perniciofi della violenza de’ 
Patricj, promoveffero colla leggislazione que’ di- 
ritti dell’ umanità, che aveano efperimentati van- 
taggiofi . 

18. Nel medio evo intervenne lo fteflo , 
abbenchè fofto un’afpetto di Governo differente^ 
imperciocché la Monarchia fi (labili gradatamen- 
te, non già con violenza, come accadde negli 
antichi tempi di Roma. Il corpo Ariflocratico 
mantenne il fumo della grandezza , e della po- 
tenza primiera, per lunga pezza; la quale in ve- 
rità infenfibilmente, e gradatamente andò perden- 
do , a mifura , che gl’ ingenui fi fono efentati dalla 
clientela de’ Nobili, ma molto pili a mifura, che i 
Municipi cominciarono ad avere un poco di liber- 
tà, ed a formare un corpo efiflente da per fe , e 
ciò col favore de’ Monarchi : or ficcome le Città 
erano abitate dagli ingenui,, da libertini, e da uo- 
mini di fervile condizione ; quelli per le ifleffe ra- 
gioni, che fopra dicemmo, parlando de’ Plebei di Ro- 
ma , dovettero naturalmente abborrire il jus majo - 
rum gentiuM y e promuovere le leggi dell’umanità. 
Nella quale imprefa vennero da tre parti foccor- 
fi ; dalla inclinazione de’ Monarchi , che per loro 
intereffe volevano flabilito il jus tequum , affinchè 
la loro potenza rimaneffe fenza oppofizione da* 
Nobili; dalla Religione Criftiana , che con gran- 
de intereffe fi promoveva dall’ordine Ecclelìafli- 
co, dominante ne’ fecoli barba»; e da que’ refi- 
dui, e vefligj , che nell’ Italia principalmente ri- 
manevano del corpo delle leggi Giuftinianee, che 

ab- ■ 
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abbenchè confufo , e pieno di difetti , contiene 
però moltiffimi principi della giurifprudenza ra- 
gionata de’ Romani . 

ip. Qual’ era lo flato del diritto civile in 
quella ultima epoca della barbarie, non è necef- 
fario che io lungamente mi brighi per ditnoftrar- 
lo: figuriamoci un corpo il più difforme che mai, 
comporto dalle antiche confuetudini feudali , dal- 
le leggi di tante barbare Nazioni, che non co- 
nofcevano ancora i veri principi dell’ umanità , 
dalle leggi Canoniche, che ne’ fecoli d’ignoran- 
za erano di martimo pefo , dalle leggi de' Prin- 
cipi , fatte nel fiftema di un Governo dubbio , e mal* 
ordinato, che come prendevano forza, ed autorità 
coll’abbattimento della potenza ariftocratica , co- 
sì proccuravano di ftabilirfi con delle leggi che d%L 
loro arbitrio dipendevano; dall’ ammàffo informe 
della giurifprudenza de’ Romani , mifta del jus. 
Decemvirale, de’ Plebifciti, Seoatas confulti, edit- 
ti di Pretori , referitti di Principi , e rifpofte di 
Prudenti , che fuppongono differenti fituazioni 
politiche, ed interefli di flato differentiflìmi.* di 
tutte quello cofe infieme era formato il corpo 
della leggislazione nell’ ultima epoca della barba- 
rie, che regolava i diritti, e le obbligazioni de- 
gli uomini . 

20. La confeguenza, che noi dobbiam tirare 
da quelli preliminari, fi è, che al jtts privata 
violenti*, fucceffe la violenza pubblicarla quale 
avrebbe mantenuto una fpecie di equilibrio, e di 
eguaglianza politica ,> fe la confufiorte delle leggi 
non averte prodotto un’altro male, che non è 
di picciol momento ; e quello male è , l’ incertez- 
' - za 


Digìtized by Google 



' 171 Dell’Ineguaglianza. 

za de’ diritti prodotta dalla confartene della leg* 
gislazione ; onde ebbe origine l’ arbitrio de’ Giudici , 
checoftituiva una lorda tirannia piti umiliante, e 
piU afflittiva della tirannia di un folo. Se talu- 
no adunque voleffe pervaderci , che in quelli 
tempi infelici i Cittadini erano ficuri della pro- 
prietà delle loro perfone , e de’ loro beni , quan- 
do dall’arbitrio di un Giudice, capricciofo, igno- 
rante, maligno, parziale, avaro, tali cole per 1* 
più dipendevano , noi potremmo convincerlo del 
contrario con mill’ efempj , che la ftoria di que* 
tempi ci fotnminiftra . 

ai. Quelle Nazioni fono efenti da quello 
graviflimo male , che hanno un corpo di leggisla- 
zione unito , e non comporto di pezzi divedi , e 
per lo più contrarj tra di loro : ma non per 
quello poffono dirli efenti da ogni inconvenien- 
te,* primieramente perchè lo ftabilimento di un 
Codice nuovo fuppone una Nazione affatto bar- 
bara, e priva della cognizione delle leggi civili; 
imperciocché è quafi imponibile, che gli uomi- 
ni tutto ad un colpo mutino coftituzione , fcor- 
dandofi di ciò che erano colle antiche leggi, per 
prendere una forma novella (i). Quindi noi ve- 
diamo, che i Leggislatori fempre furono nell’oh- 
bligo di lavorare fui fatto , e rappezzare più 
torto , che fabbricar di nuovo , onde crefcendo 
col tempo la fabbrica , non potè riufcire nel fuo 
tutto , che difordjnata , e difforme . I politici , è 
vero , proggettarono , e proggettano mille mezzi per 
ovviare a quello male , ma io non fo che anco- 
ra fiefi abbracciato alcuno de’ loro proggetti , per 

giu- 

(*) EfTais fur Ics ptejugés chap. ¥• 
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giudicarne dell’ utile; argomento per me evidente, 
che l’efecuzione delle cofe utili all’umanità non 
è ancora nell’ ordine delle colè difpofto dalla 
Provvidenza (1). Qualunque fia il Codice nuovo 
di una Nazione, o quello contiene, ridotte in 
ordine fcritto, gli ftabilimenti antichi della Na- 
zione, che vale a dire,i collumi, e le confuetu- 
dini de’ tempi barbari, e d’ignoranza; e non 
può eflfere, che difettofi fórno ; tali fono tutti i 
Codici, che oggi abbiamo (a).* o pure quello 
Codice è fabbricato di pianta da un Legislatore 
di un genio fuperiore , ed allora è fperabile che 
per qualche tempo la Nazione eviti il flaggel- 
lo del difpotifmo de’ Giudici . Ma tra tutti i 
mali il peggiore fenza dubbio è quello, dove non 
fi conofcono affatto i limiti del' corpo della leg- 
gislazione, dove cioè, il diritto municipale non 
è determinato, e certo, ancorché compollo da 
più, e divedi pezzi; imperciocché in tale llato 
•vi dee regnare per necelììtà la confusone; il di- 
fordine, e l’arbitrio; onde ne forge un numero 
infinito di liti, e di decifioni contrarie fune all’ 
altre , che dimolirano chiariflimamente 1’ incer- 
tezza della proprietà delle perfone , e de’ beni . 
Nella più parte delle Monarchie Europee il Go- 
verno feudale reilò abolito ; ma le leggi feudali 

fuf- 

(l) Mettiamo in conto die’ progetti politici l’ iflmzione 
per il Codice della Ruflìa , Icritta con tutto lo fpirùo 
«iella filolofi a . 

a lo potrei addurre degli efempj convincentiflìmi im- 
amente dalla noftra giurifpnidenza feudale, che ve* 
ramente è un moftro deformiamo , cempofto di pezzi 
difparatiilìmi tra di loro. Quante liti, quante controverte 
da quefeo folo fonte ? 
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fuffiftono tuttavia .* quelle leggi fono in continua 
contradizione colle leggi della Monarchia , e co* 
coftumi prefenti; ma fra di tanto formano la re- 
gola della giustizia. ’ 

22 . Il diritto civile propriamente detto, fe- 
condo che fi pretende , non fi allontana del tut- 
to dal diritto Naturale , e delle Genti , nè in 
tutto è a quello conforme (i). Io non fo fe Ul- 
piano attribuiva alle Tue parole quel fenfo , che 
oggi i Moralifti gli attribaifcono/ imperciocché 
a me pare, che quel Giureconfulto non diftin-' 
gueva il diritto naturale dal diritto delle Genti* 
ma non effcndo mio iflituto di fare un commen- 
tario alle parole di Ulpiano , figuriamo , che 
fecondo 1* interpretazione comune, il diritto ci- 
vile debba effer quello, il quale non in tutto fi- 
difcofti dal diritto Naturale, cioè dalle mafiìmc 
della retta ragione , nè in tutto fi conformi , fic- 
come non in tutto fi allontani dal diritto delle 
Genti, nè in tutto a quello ferva; corno, a ca- 
gio» d’ efempio , la maffima della retta ragione 
farà, neminem laderis , il diritto delle Genti di- 
ftingue i dominj , e pe,r confeguente colui , che 
toglie ad un altro il dominio, incorre nella leg- 
ge di Natura neminem laderìs : il, diritto civile 
prefcrive la maniera di acquietare i dominj, e di 
leggitimamente perderli, e per tal modo nè .in 
tutto fi allontana , nè in tutto ferve al diritto 
naturale, e delle Genti .^UnValfro efempio per 
diftinguire il diritto Civile. La legge di Natu- 
ra dice , che chi occupa una cola , che da neffu- 
no fi poffiede, la fa filar il diritto delle Genti 

' di- * 

(i) Leg. 6. flf. de jultft. & j»r. 
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dice , che i tefori fotta terra nafcofti fmt nuU 
lius : ma il diritta civile di qualche Nazione fta- 
bilifce , che i tefori nafcofti fi appartengono al 
fifco: dopo tal dichiarazione i tefori non fono 
nullius , e chi mai l’occupaffe lederebbe il diritto 
altrui . 

23, Quelli, ed altri efempj fimili fi adduco- 
no per moftrarc la differenza, che vi è tra’l di- 
ritta di Natura , e delle Genti , ed il diritto ci- 
vile . Ma io non fo veramente fe fimilr efempj 
reggano a martello per diftinguere in tutti i cali 
ciò che il diritto civile preferì ve . Le leggi civili, 
come abbi am’ offervato, hanno avuta 1* origine dal 
diritto di privata violenza de’ barbari fi modifi- 
carono colla violenza pubblica del Governo, quan- 
do la focietà de’ barbari divenne piìi regolare, e 
fi perfezionarono quando le Nazioni divennero 
civili, cioè a dire, fi- conobbe, l’ utile del Jus 
#quum r fi rifpettarono più le proprietà perdonali* 
ed i beni de’ Cittadini di qualunque ordinò. Quin- 
di le maffime , che aveano per oggetto la fòrza 
privata , e poi la forza pubblica per foftegno del- 
la ipotenza di pochi , fi trafmutarono in maffime di 
ragione , o di equità ,. quando la pubblica autori- 
tà fu interefiata ad eguagliare per quanto più ha 
potuto i diritti, de’ fudditi. • , • - 

Zfy Ma è molto lontano , che la legge civile 
vogli conformarfi fempre alle maffime della Na- 
tura : batta folo chiamare all’ «fame la leggisla- ' 
zione de’ Romani, che fi ftima per comune opi- 
nione la più umana , e la più eccellente , ed e* 
fi vedrà , che malgrado gli eruditi sforzi di Ul- 

/ rico- 
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rico Vbcro (i), fi trovano degli flabilimenti , che 
offendono non folo il jus della Natura negativo, 
ma il pofitivo ancora, fe pure quella fcolaflica 
diflinzione deve aver luogo. Che diremo poi di 
tante leggi civili ftravaganti , affurdc, ridicole , 
direttamente contrarie alle proprietà perfonali , e 
reali , che i filofofi» fecondo le maflime della Na- 
tura ci attribuifcono, e dirette foltanto a foddi- 
sfare le paflioni più ingiufle de’ potenti, le quali 
nelle culte Nazioni Europee ancora non fono in- 
tieramente abolite? E pure l’ ingiuflizia di que- 
lle leggi civili coflrinfe gli uomini opprefli a ra- 
gionare fppra del loro (lato, e cercare colle maf- 
lime della ragione una leggislazione più equa, e 
più conforme a’bifogni della vita focievole. 

25. Io non credo , che vi foffe mai flato al- 
cun legislatore, il quale nell’ ordinare le Leggi a’ 
Tuoi fudditi ,aveffe fempre tenuto prefenti le maflime 
della ragione de’filofofi. L’intereffe dello flato , 
e qualche volta il capriccio di chi comanda , 1’ 
accidente, l’azzardo infine, fono le cagioni del- 
le Leggi civili , che prefcrivono le regole del 
giuflo (2): quindi ragionevolmente il Giurecon- 

fulto 

^ • » * 

[1] Eunomia Romana. 

[ij Plat. de Leg. III. apud Stob. itf. DiRurut eram 
nullum unquam bomivum ah quid lege faneire , feci fortuna s 
cafutque varia t incidente s, le gei nobit per omnia ferre . 
Aut enim imminentii violenti a belli , pricrem pervertii Rei - 
publìca fìatum , legefque mutai , aut fumma quadam penuria : 
morbi quoque, multa innovare compellunt : peflis etiam diati - 
na , jnultorumque annorum incomoda , O” importuna tempe- 
rai . Hate fi quii animadvertat non verebilur idem quod fgtt 
nunc , exclamare , mortalium neminem le gei Condire , fed fitfr 
, matta omnia fortumi agì . 
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Culto Giuliano feri ve va , che non potea renderli 
ragione di tutte le leggi , che da’ noftri maggio- 
ri fi erano fatte ; ciò che in follanza vuol 
dire, che non tutte le leggi hanno per fonda- 
mento la ragione , ma ipeflifiimo la volontà , 
e l’utile di chi le ha ordinate , che a noi non 
ci fono palefi. Quindi è, che rivolgendoli i Co- 
dici delle leggislazioni antiche, e moderne, fi tro- 
vano fpefliffimo delle leggi , che in una Nazione 
rormano la bafe della giuftizia , ed in un altra 
farebbono (limate ingiufte, ed aflurde. 

z 6. Ma pure dobbiam riflettere , che qualunque 
legge civile,, per quato lira vagante a noi pofla 
apparire, quando non fu immediatamente aboli- 
ta, ed ottenne per lungo tempo la fua oflervan- 
za, convien che fofle fiata conforme agl’intereflt 
particolari di quella focietà . Ogni legge ,. diceva 
il noftro Genovefi , che coxga coll ’ incominciato cor • 
fo del genere umano , o non è ricevuta , o fra non 
molto antiquata. Quai pomelli poffono arreflare lo 
intiere Nazioni, fe vien loro voglia di girare } Qué ’ 
medejimi , che tentano di arreflare le ruote , . feno£ 
accorgerfene girano come gli altri . Quella verità , 
che potrebbe comprovarli con mille efempj , fe 
fofle bifogno , dipende da ciò, che fopra abbiam 
detto , che la forza morale delle leggi civili ha la 
fua radice nell’ eflenza morale particolare del corpo 
della focietà: tutte quelle cagioni adunque , o tì- 
fiche , o morali , che alterano , o mutano l’ eflen- 
za del corpo morale , alterano , e mutano la leg- 
gelazione. Da quello medefitno principio ha ori- 
gine ancorala contraddizione, che noi in tutte le 
leggislazioni incontrammo , tra le leggi, che di* 
Parte g| «• 
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rigono i doveri {odali , e le leggi , che cuftodi- 
fcono la proprietà della pedona , e de’ beni . Ec- 
cone le ragioni, fe mal non mi appongo. 

37, Nefluna focietà fi é riabilita per utile , e 
comodo generale di tutti coloro , che la com- 
ponevano : noi fiam troppo accertati dalla ftoria 
di tutte le Nazioni , che la forza , e la violenza 
di pochi barbari predoni delincò le forme de* 
primi Governi civili , e fifsò i fondamenti delle 
prime leggislazioni in que’ fecoli , quando la ra- 
gione umana era in gran parte avviluppata • d’on- 
de feguì,che le focietà furono llabilite per utile, 
e comodo de’ potenti , che vi comandavano colla 
forza , e pofledevano tutti i campi per loro , Da 
ta’ principi , come in tutto il corfo di quefto li- 
bro abbiam ragionato, dovea fin d’ allora forgerc 
l’ ineguaglianza delle proprietà perfonali , e l’ ine- 
guaglianza della proprietà de’ beni * or dall’ effen- 
za di quefto corpo morale così difformemente 
coftituito, non potea derivare una leggislazione r 
che viziofa, e nociva agl’ interefli della comuni- 
tà, che furono fempre trafcurati . Di fatti le an- 
tiche leggislazioni , le prime leggi delle Nazioni 
barbare non riguardarono mai l’intereffe de’ priva- 
ti , perchè a’ potenti , di cui era l’ interefle del 
Governo , ciò non premeva , ed a plebei , ed igno- 
bili era vietato colla forza di cercar l’eguaglian- 
za colle leggi , Quindi i duelli , e le reprefaglie, 
perché in tali tempi mancavano le leggi giudi- 
ziarie, nè vi erano leggi da punire le offefe, ed 
i torti privati . Ma intanto la focietà per que- 
lli mezzi , che a noi fembrano violenti , e dif- 
fordinati , fi andò fempre più ftringendo , ere- 
• * . *1 feen- 
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fcendo da giorno in giorno i . rappòrti tra’ Cit- 
tadini, a proporzione, che i bifogni crefcerono; 
ed in confeguenza di quefto accrefcimento de’ 
rapporti focievoli doveano fvihipparfi i fentimen- 
ti d’umanità , di amore, e di beneficenza fcam- 
bievole.* quali Pentimenti fé fdrorib valevoli di 
raddolcire a poco a 'poco la civile leggislazione, 
che riguarda la proprietà delle perfone , e de’ be- 
ni , non furonb , nè fono ancora di forza tale 
per poterne efiinguere tutti gli originar) difetti » 
Si fente da tutti gli ordini la cómpaflione , il’ a- 
more, la gratitudine, l’umanità, ma non fi puè 
fentir da tutti l’eguaglianza de’ diritti perfonali , 
e di proprietà.* ecco la forgente della contradi- 
zione della morale colla politica , e delle leggi 
civili medefime , le quali le rie’ doveri fociali 
poffbno regolare le mafiìme della giufiizia fopra 
i fondamenti dell’ eguaglianza ; in tutto il rima- 
nente poi debbono ftabillre il gjufto conforme 
pii’ interefle del Governo , ed accomodare 1 ? egua- 
glianza alla giuftizia {labilità, non già ftabilire 
la giuftizia fopra le mafftme dell’eguaglianza (t). 


Mi •• CAP. v 

[i] Pluth. Sympof ijb. V,III. quatti. XII. Hanc Peut. 
proportionerft rebus immittit , qua in T indar a jujlitia , &■ 
Jtemefis adpellatur ; ac nos docet , qaod fuflum eft prò aqua- 
li , non quod aquale eft prò jufto ducere . Quam enim pie- 
r iaue feBantur aqualitattm , omnium injuftitiarum maximum) 
eam Deus tollens , quantum omnino fieri poteft , Juurn cui- 
'*/><? , prò ea atque dignus eft, (oiffervat , geomtricc id rth 
gioite, ac lege definitili . . 
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CAP. Yl\l 

Della maniera come fi giudica da noi 
l'ineguaglianza politica de diritti x 
C delle obbligazioni 
degli uomini « 

l. XTOi abbiamo jtre punti di appoggio per 
x\l comparare le azioni degli uomini , © 
giudicare . Quelli tre punti fono , la giuftizia , la 
virtù, e l’onelH; a ìhifura., che le azioni urna- 
ne li comparano alle idee della giuftizia , della 
virtù , e dell* onellà , che noi ci fiam prefiflè , 
noi ne formiamo de’ giudizj più o meno favore- 
voli, fecondo che quelle piò o meno a’ punti de- 
Tignati fi accollano, o fi allontanano. Le azioni 
umane, che meritano il nome d’indifferenti, fo- 
no folamente quelle , che non poffono compararfi 
coll’ idee di giuftizia, virtò, ed oncftè, che noi 
abbiamo ; lo che per lo più interviene , perchè 
non abbiamo intcrefle (fi giudicarne/ impercioc- 
ché fpeflo efperimentiamo , che quelle azioni, le 
quali per taluni non hanno neffun carattere , e 
meritano il nome d’ indifferenti , per certi altri 
faranno giufte, o ingiufte , onefte , o diffonefte % 
virtuosi o viziofe* 

a. E’ fuor di dubbio , che 1* uomo dovrei* effere 
giufto, virtuofo, ed onefto : e fuor di dubbie? 
ancora, che gli uomini fono qualche volta giu- 
di, qualche volta ingiufti, onefti, difonefti, vir- 
tuofi, e viziofi ; ed è fuor di dubbio, che i giu- 
dizj degli uomini intorno a quelli fuggetti varia- 
no 


Digitized by Google 


I 


Parte IIL *8t 

nò da una Nazione ad un altra , da un uomo ad 
un’altro, nella fteflfa perfona, che jeri fi filmava 
da noi onefia, a cagion d’efempio, ed oggi ope- 
rando deH’iftcflb modo, fi (limerà difonefta . Que- 
llo è il fatto: cerchiamo s’è polii bile , di com- 
prenderne le caggioni. 

3. 1 diritti ,e le obbligazioni degli uomini ven- 
gono da due forze morali determinate; dalle maf- 
fime della retta ragione, o fu dalle leggi di Na- 
tura , e dagli (labilimenti delle leggi civili . Le 
maffime della retta ragione ci obbligano nell’ in- 
terno della cofcienza , e non cadono fotto al giu- 
dizio altrui ; ciafcuno è di fe fteflò Giudice^ ma 
nefiimo può cfattamente per quefte maffime dar 
giudizio di un altro . Il nofiro giudizio cade fili- 
la forza morale edema, cioè a dire, filile leggi 
della focietà, in cui viviamo, ed a cui fiamo ob- 
bligati dal timore de’ cafiighi , di conformarci : 
quefte leggi formano la giuftizia apparente , alla 
quale compariamo le azioni degli altri per giu- 
dicarne. uomo dunque, il quale non ha l’abito 
di conformare le fue azioni alle regole del giufto, 
preferitte dalle leggi civili , fi (Urna da noi ingiu- 
fto (1). Or ficcome quefte regole variano in ogni 

M $ fo- 

f »] Xenopk tnetnora&il. IV. Ulum enim die* juflum , qui 
fareat legibtu. Io convengo coll’ Elvexio» che l’abito con* 
cimiate delle azioni forma il carattere . Non vi % birban- 
te al monde, che non avertè fatte delle azioni giilfte, e 
non vi è forfè uomo giudo , ebe in qualche moment* 
della fua vita non fi fòrte dipartito dalla regola : tra que- 
lli due eftrcmi però vi fono mille gradi di mezzo, che ca- 
ratterizzano gli uomini, i quali in una giornata fono giu- 
ffi, ed inguini vicendevolmente cento volte, e quefti uo- 
mini fono del carattere ordinario. La ragiona la vedre- 
mo appreflò. 



x 8 z , Dell* Tneguaclianza . 

* 

focietà, a proporzione dell’effenza del corpo della, 
focietà , il quale è diverta, ed al di cui intereffe 
le regole della giuftizia fon dirette, quindi ne 
avviene, che un azione, la quale in Atene farà 
giuda, potrà effere ingiufta in Roma , e quell’ 
iftefs’ azione , la quale farà ingiufta relativamente 
a coloro, che vivono fotto l’ ifteffa regola, farà 
poi indifferente, o ingiufta relativamente a coloro, 
che alla medefima regola non fono fottopofti (i). 

4. Ma le leggi non poffono mai comprendere 
tutti i diritti, ed obbligazioni degli uomini, che 
fecondo le niaffìme della ragione debbono avere 
nella focietà. Sarà quello un difetto della leggis- 
lazione civile, io l’accordo , ma un difetto- ge- 
neralifiimo, e che par che abbia la fua radice 
nell’ effenza della cola ifteffa : perchè la legge ci- 
vile non può dirigere che gli atti efterni dell’uo- 
mo, nè può foftenere, che quelle azioni, le quali 
portanto una marca citeriore di ficurezza fecondo 
il preferitto delle leggi medefime; altrimenti na- 
feerebbono più difordini , e (concerti di quelli , 
che oggi vi fono. Inoltre la legge civile ha la 
fua origine dall’ intereffe della focietà , nè cerca 

1‘ uti- 

(l) Xenopbont. de fa&. & diB. Socrat. Uh. If'l-Hovtf 'pe-* 
lò non vi fono i rapporti della giuftizia , entrano i rap- 
porti della probità fecondo le regole, della buona morale, 
regole che convengono all’ uomo in generale, e non am- 
mettono, eccezione di luogo , e di tempo . Gli Europei , 
che colle armi-, e colle frodi V impatronirono de’terreni de- 
gli Americani, fono ladri, ^flaflìni, improbi; fono inforti- 
ma ingiufti comparandofi le loro azioni a quella, regola 
generale della Naturai, che obbliga tutti gli uomini egual- 
mente , coniche non fieno ingiufti relativamente alle feg* 
gi del loro paefe . • - t 
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i’ utile de’ privati,. le non. in quanto che all’ utile 
pubblico può conferire . L’ amore , e la beneficen- 
za non fono ficuramcnte le bafi fondamentali, di 
alcun Governo , ond’è che tutti i vizj a quelle ma fir- 
me oppoftc, ; dalla leggislazione fi trafcurano . Ma all* 
incontro non vi iè locietà ( ftretta già', od ordi- 
nata al grado che fono tutte le focietk càvoli >) 
dove gli uomini non fentonoigli ftimoli deH’ armo- 
ire, e della' beneficenza . Or .'dunque tutti cokta», 
che nella focietà hanno f abito' di conformare le 
loro azioni non falò alla Ietterà' delle leggi ci- 
vili per effer giudi, ma allo fpirito interno del- 
le medefime (l.):, ed alle rm firme dell’ autore ,• e 
della beneficenza , da cui dipendono i doveri fo- 
ciali , fono anche onefli ‘fioco me chi di variamen- 
te opera i meri ta . il carattere di diffonefto. e! > 

* 5. Un uomo, il eguale ha l’obito di dirigere 
nella focietà le fue azioni non folo colle tegole 
della civile leggislazione , ma colle maflìme dell’ 
oncftà , e quelle fue azioni hanno per oggetto 
l’utile della locietà medefima , fenz’ alcuna rela- 
zione all’utile particolare di chi le pratica * queft’ 
uomo fi dice VIRTUOSO, Intendo dire con ciò, 
-che taluno può effer giufto, e probo, fenza efièr 
virtuofo , ma non potrà effer mai virtuofo fenza ef- 
fer nell’ ifteffo;, tempo giufto , e probo. Io poffo 
conformai lentie azioni alle leggi , perchè eterno 
le pene y io pollo effer o nello perchè dall’ dfleftà 
■ » 9ihù- 

.. fa-.»* J t . r .. ; * * 

fi) La legge, civile non fi oppone ali' oneftà ; anzi Pio- 
/ nejle Vivere t UOO de’fuoi precetti . Huòer.Euncm. ad UÀ. 
1. PandeR. ciò che vuol dire, che non V dall’ intenzione 
della legge civile che'tmo fi conformi fol tanto al fenfo 
eftetioce della legge. 


/ 
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ne traggo il mio utile, ma non farò virtuofo * 
all’incontro fe potendo eflere ingiufto, fenza ti- 
more delle pene, mi atterrò di eflerlo , e le po- 
tendo mancare alla probità fenza mio fvantaggio, 

10 farò probo, allora merito il nome di virtuo- 
fo, perchè non potrò avere più di mira l’utile 
mio particolare, ma l’utile, ed il bene pubbli- 
co . Prima però di pattare oltre, preveniamo una 
difficoltà, che gli Elveziani mi potrebbono fa- 
re. Noi qui parliamo del giudizio, che gli uo- 
mini formano delle azioni altrui , c non già del 
merito delle azioni in loro flette. Non vi è dub- 
bio che il merito dell’azione confitte nell’inten- 
zione , che non fi può conofcere dagli altri ; que- 
llo merito è relativo alla nottra colcienza , della 
quale non è mio iftituto di trattare : ma il me- 
rito delle azioni , che fi pefa colla bilancia del 
noftro giudizio , confitte nell’ apparenza dell’ azio- 
ne medefima. Fin qui andiam di accordo cogli 
Elveziani: potrebb’ eflere, che io per un princi- 
pio di orgoglio , per una falfa teoria , che ho 
in tetta , guidi le mie azioni colle regole della 
giuflizia, dell’oneftà, e -della virtù: potrebb* ef- 
fere ancora, che le mie azioni non corrifpondef- 
fcro, che per mero azzardo alle mie intenzioni, 
ed a’ miei fentimenti: io in quello cafo agli oc- 
chi della mia cofcienza farò (limato vizioiò , ma 

11 pubblico non sbaglia fe giudicando dall’ appa- 
renza , mi Itimi diverfamente . Ma non pollo 
convenire poi cogli Elveziani , quando penfano , 
che i giudizj particolari della giuftizia , della pro- 
bità, e della virtù, come i giudizj del pubblico 
intorno a fintili fuggetti, non hanno altro ap- 

• pog- 
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poggio, che 1* utile. Io dico, che non vi è co- 
fa , che pili chiaramente fi può diftinguere, anche 
dagli uomini più materiali, quanto quelli termi - 
«ni : giuftizia , ed utile.* oneftà, ed utile: virtù , 
ed utile. E* non vi è dubbio, che non può far- 
di azione giufta , proba , e virtuofa , la quale non 
fia nel medefimo tempo relativamente utile; per- 
chè fe altrimenti poteffe avvenire, fi farebbe un 
ingiuria alla' Provvidenza; la quale fe aveffe (la- 
bilità una perpetua collifione tra la virtù, e l’u- 
tile , probabilmente non vi farebbe al mondo rtef- 
fun uomo veramente virtuofo (i); ma non vi è 
dubbio neppure , che uno può fare 1’ utile altrui, 
lenza che acquifti i’ opinione di giullo, di pro- 
bo, e di virtuofo , tanto è vero, che quelli due 
termini fi diftinguono * Un Giudice , a ca- 
gion d’efempio, avrà la debolezza, per favorire 
il fuo amico , di promulgare una fentenza non 
conforme alle regole del diritto: l’amico, fe co- 
nofce il diritto , (limerà grandemente il Giudice, 
come l’uomo più utile per lui, ma non avrà il 
coraggio ficuramente di caratterizzarlo come giu- 
fto. Se un mio parente avaro, trafcurando tutte 
le regole dell’ oneftà , aveffe acqtiiftate alla mia 
famiglia delle ricchezze , ed un altro per non 
mancare di buona fede , per efercitare la benefi- 
cenza , e la gratitudine verfo di chi doveva , per 
non dipartirli dalle regole del giullo ^ aveffe ri-, 
dotto il mio patrimonio al verde , io chiamerei 
Il primo utile, -ed il fecondo probo , e giullo . 
Dunque non è l’utile, o i’intereffe lo fcopo gè- 
ne- 
ri) Vedi il Dialogo di Platone. Alcibiad. i. e Stobea 
della giuftizia ferro. 9 . pag. 113, 
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aerale de’ noftri giudizj, còme pretende 1’ Eive* 
zio ; ma le regole delle leggi , le mafìime della 
retta ragione , e le azioni utili conformi a que- 
lle regole: e quelle maffime , le quali non hanno 
per oggetto principale il noftro proprio utile, fo- 
no i punti d’ appoggio $ù di cui fi giudica della 
giuftizia , della probità , e della virtù delle azio- 
ni altrui** ! - - 

. 6 . Ma un infinità di fatti, elegantemente efpo- 
fti dall’ Elvezio, provano chiaramente il contrario 
di quanto io foflengo , che l’ utile particolare cioè, 
fa giudicare in particolare gli uomini falla giu- 
ftizia, probità, e virtù altrui , e l’utile di una 
focietà, o di una Nazione y fa giudicare i focj, 
o Nazionali coll’ iftefii principi > Io convenen- 
do de’ fatti , pregherei gli Elveziani , ée. ri» 
fletteffero con, me fopra le fegueoti cofe.. I giu- 
dizj degli uomini dipendono da un calcolo delia 
noftra ragione, ed il più delle volte complicato, 
c lungo . I dati de’ noflri calcoli dovrebbono ef- 
fere i punti idi appoggio da-me divifatì , giufti- 
zia, oneftà , virtù.* ma quelli dati non hanno un 
folo, unico , e fempliee afpetto , ma prefentano 
mille afpetti (i). Or di quefti, quel che più col» 
pifce la noftra ragione , è l’afpetto che più è ana- 
logo alla paffione che allora ci domina, e la no- 
ftra paflione non è mai fcoropagnata dal noftro 
Utile attuale ; quindi avviene che per un falzo 
calcolo il più delle volte noi eftimiamo giufta- * 
proba , virtuofa quell’ azione , la quale in verità 

• (0 , Noi abbiam cercato pilt ; fopra dknoftrare quèfta 

Verità. . » - • 
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non è che utile , e per contrario giudichiamo 
ingiufta , difonefta , e viziofa quell’ altr’ azione , 
k quale in verità non è che contraria alla no- 
Ara dominante paflìone^ 

» 7 . Dunque la varietà de*noftri giudizj dipen- 
de dall’ incertezza delle regole (opra delle quali 
dobbiam calcolare, e* dalla contradizione, che 
fpeffiflimo fi trova tra il noftro attuale ùtili , 
coll’ utile , che la dubbia , ■- ed equivoca regola 
dovrebbe prefentarci. Or quando la regola è un 
poco dubbia , equivoca , ofcura , allora l’ interefle 
ucuramente ci determina, e comfondiamo l’utile 
Col giufto . Tutti gli efempj addotti dalPElvezio 
provano, che le Nazioni non furono efatti nel 
determinare l’ idea di virtù , e che fpeflfo chia- 
marono virtuofo ciò che era Soltanto utile / nel- 
k quale cofa io volentieri convengo, e fon per- 
foafo , che il linguaggio del volgo differifce dal 
linguaggio de* metafifici . Avrebbe detto bene 1* 
Blvezio f riflettendo che il volgo'- di tutte * lo 
Nazioni, poco ragionatore, approva, e ‘loda in- 
diftintamente tutte le azioni utili'- al pubblico , 
fenza curare fe le medefime fieno virtuofe, o vi- 
ziofe; che i felvaggi, i barbari, e le focietà in- 
culte non pofiono avere alcuna idea della virtù» ; 
perchè la forza morale della loro focietà non è 
ballante a fviluppar la ragione a tal fegno da 
fargli conofcere i veri intereffi dell’ordine focie- 
vole* onde accade, che nelle popolazioni felvag- 
gie, e nelle Nazioni barbare fi apprezzano per 
virtuofe quelle azioni , che fono il più delle vol- 
te deftruttive dell’ordine focievole, e del pubbli- 
co bene; ma riguardano 1 ’ utile particolare, q 
■ .3 1. •» ; tep>- j 
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temporaneo, o i pregiudizj, e la fuprellizione (i). 
Ma nelle Nazioni civili poi, dove il corpo mo- 
rale della focietà è bene riabilito , dove fi cono- 
feono i veri rapporti , da cui nafee il pubblico 
vantaggio, dove la ragione è fviluppata, e le 
leggi afficurano la perfona , ed i beni de’ Citta- 
dini, ivi l’idea della virtù è più chiara, c piu 
collante . In quello (lato di cofe egli è vero , 
che gli uomini ne’ loro giudizj fon foggetti fpef- 
fiflime volte ad ingannarfi, fpecialmente quando 
giudicano con prevenzione , o con paffione , ma 
non nafee mai la conleguenza , che 1’ utile , o 1* 
interelfe fieno gli appoggi de’ nollri giudizj pec 
determinare la giullizia, la probità, e la virtù. 
In confronto degli efempj dall’ Elvezio addotti , 
fe ne potrebbono addurre de’ milioni , che acca- 
dono alla giornata, per comprovare , che gli uomi- 
ni non fidamente quando fono liberi dalle palfio- 
ni, ma anche qualche volta adombrati dalle paf- 
fioni , hanno l’aputo formare un abito tale di giu- 
dicar retto, che mal grado il loro utile, ed in- 
tereflc, ellimano pel giudo valore, e fecondo i 

veri 

[i] L’idea di virtù viene in conferenza dell’idea di 
gìuftizia, e di oneftà : pr fe nelle Nazioni barbare, % 
àelle Tribù de’felvaggi l’idea di giuftizia, e di oneftà é 
imperfetta, come abbiam dimoftrato, dunque non vi può 
eflere idea di virtù, 1 felvaggi.ed i barbari non pofiono 
avere conofcenza del bene pubblico, dunque devono eflèr 
privi della conofcenza della virtù. Ciò pofto non é me- 
raviglia fe noi troviamo nelle Nazioni barbare tanta con- 
trarietà nelle azioni caratterizzate per virtuofe; perché 
dove l’ interelfe pubblico non ì determinato d»’ rapporti 
di una focietà regolare , le azioni , che fi chiamano vir- 
tuofe, non poflono avere per oggetto che 1* interelfe dp? 
potenti , i pregiudizi de’ Bonzi , e f utile de' privati . 
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veri punti di appoggio , le altrui azioni. 

8. L’ Elvezio avrebbe fatto meglio di pre- 
fentarci le fue riflcffioni in quello afpetto, il qua- 
le a noi fembra pili vero. Pollo che i punti di 
appoggio della nollra comparazione fono le maf- 
fime della ragione, e della giultizia , che dipen- 
dono dall’eflenza del corpo morale di quella fo- 
cietà in cui viviamo, egli è troppo naturale di 
credere, che fe mai nel corpo della nollra focie- 
tà vi fono (labilite delle regole contrarie alla 
ragione de’ fiiofofi , o alla ragione dell* umanità , 
noi allora fìamo neceffitati di giudicare con quel- 
le regole, che conofciamo, o che reggano, o nò 
al criterio della retta ragione. Or le regole che 
ogni focietà fi (labilifce non hanno per oggetto, 
che 1* utile della medelìma , e non fempre quell 1 
utile difcende dalle mafTimc della retta ragione : 
quindi può avvehire, che un uomo folle nel- 
la fua focietà giudo , ed onedo , ed all* occhio 
del filofofo commettefle azioni contrarie all’ uma- 
nità , ed all* univerfale giudizia. Un Romano a 
cagion d* éfempio, uccideva il fuo fervo, per 
qualche offe fa , che credeva a lui fatta , perchè 
la legge glie lo permetteva.* egli dunque poteva 
perfuaderfi di effer giudo , quanto Aridide fopran- 
nomato il giudo ; ed il fuo calcolo nelle fue cir- 
codanze non era falzo. Un Bramino perfuade la 
vedova del fuo compagno morto, che li bruci 
col cadavere di fuo marito, e crede fermamento 
di perfuadere a colei l’ azione più proba , ed one» 
fta che ttìai fi potefle commettere. Mille altri 
cfempj di quedo genere fi potrebbono addurre per 
provare, che un uomo ragionando colle regolo 

v ilei 
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del giudo, e dell’ onefto della focietà in cui vi- 
ve, opera con giudizia, c probità, peccando dia- 
metralmente contro le maflìme della retta ragio- 
ne , eh’ egli non è nello flato di fentire , 

<p. Egli è vero , che fecondo il penfar de’ 
moralifli , ogni uomo può fentire la contradizio- 
ne delle regole del giudo , . e dell’onedo, che 
preferive la fua focietà, colla comparazione dei 
giudo, e dell’onedo della Natura. Io non mi 
oppongo a queda dottrina / ma ridetto foltan- 
to , che un uomo nato, crefciuto, ed educato in 
una tale focietà/ che dalla fua prima infanzia 
non vede approvate , che quelle tali azioni ; che 
da quelle azioni ne vede forgere 1’ utile, e la 
buona opinione; che vede i fuoi maggiori, le 
perfone del maggior credito, e della più provata 
virtù rifpettare que’ tali principi ; che finalmente 
non ebbe mai la forte d’incontrarfi con Grozio, e con 
Pufendorfio , non può regolarmente ragionare calco- 
lando fopra que’ principi, che nella fua focietà fo- 
no dabiliri , ed approvati ; e queda verità com- 
provata col fatto regge fenza mettere in calcolo 
le paflioni, l’intereffe, l’utile, e l’amore della 
gloria , le quali cole preponderano affai nell’ ani- 
mo degli uomini, e fono drettamente attaccate, 
e dipendenti da’principj llabiliti in quella focietà 
jn cui fi vive, 

io. Mettiamo per indubbitata 'una verità , dal- J 
la quale dipenda la fpiega. di moltiffimi fenome- 
ni morali. La maggior parte degli uomini noa * 
fono capaci, o fono inabilitati, e nroibiti di ela- 
minare la verità de’ principj del giudo , e dell* 
cn?do con cui vivono, ma credono ciecamente 
3 , si me- 
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a’ medefimi in forza dell* autorità , alla quale o 
per effetti d’abito, e di educazione, o di falza, 
o vera opinione , fono avvezzi a ciecamente ubbidire. 
Conceda tal verità comprovata dal fatto, ne fiegue 
ora un dilfordine graviffimo , il quale nelle fo- 
cietà civili turba la ragione , e fa commettere 
agli uomini de’ fallì giudizj .* ed eccolo qual’ è . 
La Nazione mi determina le regole del giudo , 
e dell’onefto, e quelle regole falfe , o vere che 
fieno, non polfono riguardare, che l’ utile comu- 
ne : il Cittadino conforma le fue azioni a quelle 
regole, credendole vere, perchè approvate dalla 
fuprema autorità , e fe tutti operalfero co’ mede- 
fimi principi, ne dovrebbe nafeere per necefiìtà , 
l’armonia, l’ordine , la tranquillità , e felicità 
pubblica. Ma oltre che le regole non fono mai 
chiare, e nette , e per confegqente danno luogo 
a’ fallì calcoli , che fanno i giudizj difeordanti , vi 
è un altro inconveniente più grave ancora. Nel- 
la Nazione medefima vi fono delle altre focietà 
particolari , approvate dalla pubblica autorità , le 
quali fi formano delle regole di ragionare , che 
non fempre fono in confonanza colle regole fta- 
bilite dal pubblico interelfe. Un uomo adunque, 
il quale fi aferive a quelle focietà approvate , non 
fi fa «effun fcrupolo di conformare le fue azioni 
alle private regole delle medelime , e non crede 
che i limiti delia giullizia , e dell’ oneiìà, debba- 
no piti oltre ellendcrfi di ciò, che 1’ interelfe del-- 
h focietà, in cui vìve , fi può eftendere : anzi co- 
me nelle focietà particolari le forze morali fono 
più attive, e più yive , perchè meno diffufe, e 
diffidate , come fono le forze di una gran Na* 
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t-ione , quindi continuamente fperimentiamo, che 
fi pratica più frequentemente la giuftizia , e l’o. 
neftà relativa a’ corpi particolari , che al corpo 
generale della Nazione; e noi vedemmo più voi- 
te i fudditi dell’ ifteffo Principe combattere fiera- 
mente tra di loro per foftencre 1’ oneftà , e la 
giuftizia delle loro maffime particolari, c mette- 
re a foqquadro la Nazione intiera , che con tutta 
la fua forza non batto a reprimere il fanatif. 
mo, e la furia delle private focietà . Da quella 
forgente, io dico , non è meraviglia fe forga un 
infinita contrarietà di giudizj , nafcenti da calcoli 
fondati fopra principj divani , e tutti ftabiliti 
colla pubblica autorità, e corroborati dall’ opinio- 
ne dominante. 

il. L’opinione fuol’ eflere il più delle volte 
la bafe de’noftri giudizj : quella , ancorché non 
coftituifca neflùn diritto, o neflùna obbligazione, 
ha però tanta forza fui noftro animo, che batta 
a determinarci . L’ opinione è una forza morale 
(labilità dalla pubblica ftima per alcune cofe , le 
quali fenza di efler direttamente giufte , onefte , 
o virtuofe , fi chiamano onorevoli , e quello ti- 
tolo fuole alle volte aver tanta forza nel noftro 
animo, che debilita, ed eftingue la forza di ogni 
altro giudizio. Il pubblico a cagion d’ efempio , 
{lima la forza, il coraggio, la nobiltà , le ric- 
chezze , anche indipendentemente dall’ utile ; c J 
ftima tali cofe fino al fegno di travedere fe col- \ 
le medefime fi combina la giuftizia, 1* oneftà, e 
la virtù. Tutti accordiamo il titolo di Grande 
ad Aleflandro, a Tamerlano, a Cortefe, a Piz- 
jearro, e ad altri celebri conquiftatori ; ed ognuu 
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di noi defidererebbe di effere al loro luogo, fen- 
za confiderai , che un conquiflatorc non è , che 
un ladro, un ingiufto, un nemico dell’ uman ge- 
nere. Un celebre bandito, che fece delle azioni 
coraggiofe , va alla forca perchè non ha le forze 
di Tamerlano; ma merita la compaflione , e la 
{lima del pubblico, che calcola il fuo merito fo- 
pra il fuo coraggio . Noi conofciamo le azioni 
di quel bandito ingiufte , e degne della forca • 
ma rimane nel nollro cuore un refiduo di rifpet- 
to per quella fola virtù, che i noflri padri appin- 
zavano, cioè, la forza, ed il coraggio (1). Quei 
1 cortiggiano per le ftrade più vili , ed indegne ot- 
1 tenne un ordine di cavalleria , teftimonio della 
. fua baflezza, c malignità; ma il pubblico non 
8 calcola la fua (lima , che fopra l’ opinione della 
B nobiltà, la quale allontana ogni altro giudizio , 
1 che fi dovrebbe formare fulla giuftizia , oneftà , e 
* virtù delle fue azioni. Un Finanziere rovina le 
01 provincie, fucchia il fangue de’ poveri , e divien 
i‘ ricco.* L’opinione, che le ricchezze gli fanno 
V acquiftare, copre tutta l’ enormità de’fuoi delitti; 

egli diviene uomo d’ importanza , e decide dell’ 
? umane, e divine cofe come legitimo interpetre 
{* del giufto , e riell’onefto/ e le fue decifioni fo- 
•' no ri {pettate. 

*’ iz. Non è dunque l’utile, che fa apprezzarci 
i 1 l’opinione, imperciocché l’utile non fi eftende 
^ Parte III. N mai 

ij • 

di [i] Si cantano ancora i fatti de’ celebri banditi, che 
t, meritarono la forca; ma che il pubblico ammira, e fen- 
re con piacere . Gli Spagnuoli principalmente tono appaf- 
fionatiffimi per la lettura di limili ftorie . 

t • 
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mai a chi 1* apprezza , anzi il più delle volte fe 
ne riporta danno , e {vantaggio • ma è la forza 
morale generata dalla pubblica ftima. E qui è 
da oflervarfi un fenomeno curiofo • finché la pub- 
blica {lima fi generi da un’ azione, o una cofa, 
la quale fia direttamente all’ intercfle, e bene co- 
mune vantaggiofa , ciò s’ intende beniffimo. Le 
leggi , o le regole del giufto , le maflime morali 
dell’ oneftà ,e le virtù , ìono Tempre accompagnate 
dalla pubblica {lima , perchè riguardano f utile , 
e l’ intcrefte generale .• ma 1’ opinione nafcente 
dalle cofe fopra cennaùe non fidamente non può 
avere per oggetto il pubblico bene, ma anzi a 
quello direttamente s’oppone / perchè deftrugge 
l’eguaglianza, e debilita la forza di quelle maf- 
lime di giuftizia, di oneftà , e di virtù, fenza 
delle quali la pubblica felicità non può fuffifterei* 
ciò non oftante però 1’ opinione è foftenuta dalla 
pubblica ftima , e cagiona un* infinita varietà di 
giudizj per lo più in colliftione co’ giudizj for- 
mati fulle regole, che hanno per oggetto il pub- 
blico bene. Se le ricchezze, a cagton di efempio* 
procurano la ftima pubblica per qualunque mez- 
zo, che fi acquiftano, e quefta ftima forma ne- 
eeflfariamente l’oggetto de’ defiderj del Cittadino, 
egli è naturale, che gli uomini diventino poco 
fcrupolofi nella fcelta de’ mezzi per acquiftarle, c 
calcolino fulla ftima pubblica, che fi acquifta per 
quefto canale , la quale apporta nel medefimo 
tempo l’ indipendenza , ch.e è il maftimo bene de- 
gli uomini , ed i mezzi facili a foddisfare a’ pia* 
ceri nfici.- beni che non fi poflòno.confeguire ac* 

qui. 
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quidandoli la dima pubblica per l’efercfeio della 
giuftizia , dell’onedà, e della virtù. Quefta col- 
Mfione manifefta , che vi è: tra l’ una, e l’altra 
(lima, cagiona i più, gravi disordini allo Stato, e 
fomenta Tempre più la diffonanza che vi è tra 
l’intereffe perfonale, ed il pubblico intereffe. 

13» Uno, che nella focietà poffiede delle ric- 
chezze , degli onori , delle dignità , ha la via aper- 
ta alla beneficenza, aH’efercizio della giudizi* •, 
c della virtù : perchè dunque frequentemente of- 
jferviamo,' che gli uomini più ricchi, più poten- 
ti, più nobili, fono i meno onefti, i meno vir- 
tuofì , ed i meno giudi ? La ragione è chiara , 
perchè codoro calcolano le loro azioni full’ opi- 
nione che forma la loro effenza politica , e mo- 
rale , e non fono nel cafo di fentire la forza del* 
le regole del giudo, e dell’ onefto, perchè le me- 
defi me non poflono in alcun conto intereflargli * 
Imperciocché noi dobbia m. riflettere , che dove man- 
cano i bifognì, l'attività dello fpirito fi fmorfai 
e fi edingue. Se noi ci sforziamo ad effer giudi, 
onedi, virtuofi,cioè perchè le leggi ci fanno fen- 
tire il bi fogno della giudizi», la mutua dipen- 
denza ci fa provare il bifogno dall’ oneftà , e de' 
doveri foci ali , è 1’ amor proprio rifieflb ci fa gu» 
Rare il bi fogno delle virtù . Quedo è 1’ effetto 
mirabile dell’ ordine dabilito della Provvidenza ; 
che nell’ efercizio della giudizia , dell’ oneftà , 
della virtù , il nodro bene non è mai feompa^ 
gnato dal bene pubblico. Ma figuriamo che noi 
fofftmo in fituazione tale , che la forza delle leggi 
poteffeda noi facilmente fica nzarfi; che non fentif- 
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fimo il bifogno della mutua dipendenza, e die il 
noftro amor proprio redatte intieramente Soddisfatto 
lenza 1* efercizio della virtù, ma colia fola ftima 
d’opinione, che le ricchezze, la nobiltà, la Sor- 
/onori ci fanno acquifere , allora non Sen- 
tendo più il hifogno dèlia giudizi a, dell’ oneftà , 
c della virtù , difficilmente c’ indurremmo a cal- 
colare fopra quelli dati per regolare le noftre 
azioni . •• ai ■> *■ '• 

14. Dalla collisone, che il trova tra* principi 
sù di cui fi Sondano le. «offre regole pereftima- 
re gli altrui diritti , «d obbligazioni , ed in con. 
Seguente la giudizi a , l’ oneftà , e fai Virtù delle 
azioni altrui, ne nafce un altro inconveniente, 
che Spedo ci fa calcolare* falsamente fili merito , 
o demerito ddl* altrui condótta. Noi non vedia- 
mo che le appararne , ma non podiamo mai cal- 
colare i motivi kitrinSeci <hc fpinfero taluno 
ad operare. Il punto di appoggio de’ noftri ra- 
gionamenti fogliamo edere noi fteifi , e Senza ri- 
guardare la di verfità de* temperamenti , e delle 
circostanze, facendo paragone col noftro animo, 
giudichiamo, che il tale è più virtuofo, più ane- 
llo, più giudo di quell’ altro j quaadocchè in 
quelli giudiz j dovremmo distinguere due cofe , 
la conformità delle azioni eòlie regole da noi 
cooofeiute , e la' forza , o f intenzione di chi le 
pratica- La cQnformità puh edere anche un ef- 
fetto del cafo , « qualche volta contrario all’ in- 
tenzione dell’ operante, imperciocché rare volte 
gli uomini operano conformemente a’ loro prin- 
cipi , rare volte Sano conseguenti nelle loro azio- 
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ni, e rare volte effi mcdefirai coiiofcono i mo- 
tivi per cui fi determinano ad operare. Sicché 
in quello afpetto noi dovremmo giudicare deli* 
azione foltanto , e non già del merito della per- 
fetta; imperciocché il merito dipende dall’ inten- 
zione, e dalla forza dell’ animo, e quello dal tem- 
peramento , dall’ educazione , dalla catena delle 
idee, dagli abiti, dalle circoftanze in fine, in cui 
ci troviamo ; onde potrà fpeffo accadere , che la 
medefim’ azione operate da due, fia conforme , o 
difforme alla regola, c che fra di tanto non ab- 
bia in tutti e due un egual grado di merito, o 
di demerito» li più onejìo nelle fue anioni , dice 
V E i vario , è opaaUke volta il mene appannate 
per ■ la virtù ** ■ w • 
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f Conchiufione della terza parte ; 

, : ■ • . > . *. : R: v 

I. Q*E noi riflettiamo alle cofe fin* ora ragion 
vJ nate in tutto il corfo di qucft’ Opera , a 
me pare , che baflevolmente fi pofla comprende» 
re, che le fungenti delle cagioni, dell’ ineguaglian- 
za fieno nell’ordine immutabile delle cole; e per 
tal modo parmi di avere adempito ai primo 
fine, che mi fon propofto nello fcrivere . Chi ama 
dì far fittemi per riformare gli uomini ridùcen* 
doli ad uno flato d’ immaginaria eguaglianza , 
convien che fi fiordi che tutto è concatenato , e 
connetto nell’ Univerfo , e che il mondo morale 
non è meno foggetto all’ordine di quei che lo 
è il mondo fifico; che fe le cofe, che ci dii- 
piacciono, e ci umiliano non entrano nel fiflema 
dell’ottimo, entrano però beniffimo nel fiflema 
dell’ ordine , e che perciò la riforma pretela , 
quante volte nell’ordine non è (labilità , invano 
fi attende, e fi defidera da’filofofi. Qual van- 
taggio mai grande farebbe, che le ftaggioni cam- 
minaflero fempre regolarmente, che non fi ve- 
deflero che benigne meteori , che de’ tremuoti , 
de’volcani, delle tempefle, delle peftilenze, e de-, 
gli altri flagelli della Natura fe ne perdette fin 
anche la memoria? che l’uomo fofle infenfibile 
a’ dolori , non fofle foggetto a mille infermità , 
che maneiafle tanto quanto può digerire , e che 
il chilo formato fofle analogo alle foftanze del fuo 
corpo ben’ equilibrate ? fiftemiamo le cofe fopra 

que- 
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quefta bella fantafia : quante fconneflioni , quanti 
aflurdi diremmo credendo di riformare il mondo 
fìfico? e quanti aflurdi, e fconneffioni non di- 
cono i fìlofofi , che co’ loro fi demi credono di 
riformare il mondo morale? Se dunque la prete- 
fa riforma è impoflìbile, pofliam forfè dire, che 
non farà nè meno ragionevole , ed utile . Che 
fappiam noi de’ mali, che ne avverrebbero al mon- 
do tìfico, e morale fe i proggetti de’ fìlofofi po- 
tettero mai avere la loro efecuzione? 

2 . Il fecondo, e forfè più intereffante ogget- 
to delle mie rifleflioni , fu di conofcer l’ uomo 
qual egli è , e non già quale potrebbe , o do- 
vrebbe efl'ere .• io 1’ ho confiderato nelli tre 
afpetti più generali, che comprendono tutta la fua 
cflenza: l’ho confiderato cioè, com’ edere tìfico, 
com’ efl'ere morale, e com’ efl'ere politico. Io ho 
ricavato dalle mie offervazioni , che l’ uomo in 
tutti e tre gli afpetti confiderato non ha neflùn 
carattere generale, e collante, e che perciò tut- 
ti i fiftemi , che i fìlofofi fecero full’ uomo in 
generale, fono aflurdi, e fallaci: ogni individuo 
forma da fe un fiftema nel tìfico , nel morale , e 
nel politico, che non fi eguaglia col fiftema di 
qualunque altro individuo : quando dunque fi 
vuol conofcere l’uomo qual’ egli è, non bifogna 
confederarlo in generale, ed in attratto, ma con- 
vien efaminare ciafcun’ individuo ad uno per 
uno . < 

3- Ma farà egli mai poffibile per quefto mez- 
*o di venire in cognizione dell’uomo? Si potranno 
mai formar delle regole fide, e fiatili, fenza 

del-- 
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delle quali la Scienza morale non può efiftere , 
quando Cam nell’ obbligo di efaminar gli uomini 
ad uno per uno per conofcerli ? Io credo di sì , 
e mi lufingo di averne dato il faggio nel corfo 
di quelle mie rifleflioni. Vi fono delle proprietà 
generali, che fi appartengono agli uomini com’ 
«fieri fifici , morali , e politici : la fenfibilità di- 
flinguc l’uomo connettere tìfico .* lo fiviluppamen- 
to delle facoltà intellettuali fecondo 1’ ordine del. 
le focietà , e le circoftanze , che nella medefima 
fi combinano , diftingue l’ uomo com’ eflere mo- 
rale: i diritti e le obbligazioni, che nell’ordine 
delle focietà accompagnano l’uomo, lo diftinguo- 
no com’ eflere politico. Quelle proprietà le ve- 
diamo in generale , ed in attratto in tutti gli 
uomini , e formano la teoria delle fcienze mora, 
li. Quella teoria ftabilifce le regole, che debbo- 
no dirigerci volendo oflervare 1’ uomo in parti- 
colare per conoscerlo; e quelle regole, che io nel 
corfo delle mie rifleflioni ho affegnate, non So- 
no, che il prodotto delle oflervazioni fatte fopra 
di me fletto, e degli uomini in particolare, che 
ho trattati , e conofciuti , o che dalla ftoria , e 
dalla relazione de’ viaggiatori mi vennero de- 
ferita , 

4. Potrebb’ eflere , eh’ io avefli mancato di 
loggica per combinare le particolari oflervazioni , 
e ridurle a regole generali ; ma non per quello 
forfè le mie fatiche riufeiranno del tutto inutili , 
avendo : ad feltri moftrato lavi*, come la Scien- 
za dell’ uomo i la più utile, la più intereffante , 
la più piacevole di tutte le r fcienze, polla per fez- 
■ . . * zio- 
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ziorarfi e.-.migliorarfi . Qpel che devo avverti- 
re fi è , che io non ho voluto dedurre tutte 
Je confeguenze, che da* miei principi poteva trar- 
re, applicado le mie regole a’ fatti particola- 
ri. Le verità della morale hanno la difgrazia di 
fion piacere a tutti , Ma io poffo aflicurarc 
il mio Lettore , eh’ io nelle mie regole ve- 
do affai più di quel che ho fcritto* ed ho la. 
Infinga piacevole di credere, ch’egli vedrà affai 
J?itt indentro di ciò che legge . 
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Part. III. pag. ai. 
verf. 3. e manca 
intieramente della 
facoltà calcolatri- 
ce . 


CORRIGE » 

E non ha intiera- 
mente la ragione 
fviluppata. 
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jfim. Rev. U.J.D.D. Domimcus Cavallari us in bae 
Regia Studiorum Univer filate Jfnteceffor , revideat au - 
tograpbum enunciati operis , cui fe fubfcribat , ad fi - 
nem revidendi ante publicationem , unni Exempla - 
ria impitmenda conccrdent , ad formai n Regali um 
Ordinum , & in fcriptis referat . Dat. Neap. die 
8 . Menfis ofprilis 177 ^. 

MATTHJEUS JAN. ARCHIEP. CART. 


S. R. M. 

P Er ordine di V. R. M. lefiì 1* Opera di 
Francefcantonio Grimaldi, che porta il ti» 
tolo : Rifieffioni f opra /’ Ineguaglianza tra gli 
Uomini. In efla quello Filofofo fi propofe , do- 
po una lunga , e feria meditazione, di deferi» 
vere gli Uomini , per quello che in fatti e 
realmente fono, non per quello, che in altratto 
potrebbero elfere . Per verità li filtemi metififici 
fopra dell’ Uomo , e fue facoltà, poco giovano, 
quando li fatti non corrifpondono . Sarebbe de* 
lcrivere un’ ente di ragione in ifeambio dell’ Uo- 
mo. E comecché l’Ineguaglianza tra gli uomini 
fi può confiderare per tre afpetti , cioè per ri- 
guardo allo ftato filìco, morale, e civile; l’Au- 
tore confiderà l’uomo in tutti e tre quelli Stati. 
Mette come fondamento di tutto il fillema , che 
l’uomo è un’ effere , che lente, penfa , e vuole. 
Quindi confiderà quelle facoltà riguardo al mec- 
canifmo degli uomini, e ne fpiega l’ ineguaglian- 
za tìfica , facendo vedere , come quella fecondo 

O a i bi- r 
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i bifogni naturali , c la maniera di «filiere li 
fviluppa. Patta da ciò l’Autore allo Rato mora- 
le, e qui fi ftudia dimoRrare, che le facoltà dell’ 
anime* prendono varia forma feconda gl’ incontri 
delle cagioni efterne , feparate 1 dal proprio mec- 
temifmoi <£uefta parte, fecondo ch’io penfo , 
maggiormente dìfiingue il noftro fcrittore, il qua* 
le coll’ ufo della ragione, ed offervazioni, fa vede- 
tene* còme li varj incontri, e circoftanze, irri- 
tando la noftra fenfibilità, i diverfi caratteri de- 
gli uomini producono, e come quindi vennero 
al Mondo gli Aleffandri , gli Annibali * i Cefa- 
li, i Galilei, e i Neutoni * Palfa poi alla terza 
parte , e 'confiderà le mafehere civili , le quali 
nello fletto tempo , che coprono l’ efleriore dell’ 
uomo , lafeiano la natura , e diflirìzione morale 
di ciafcUno tralucere . Molti impiegarono i loro 
talenti foprà quella fletta materia ; ma a mio giu- 
dizio il nOftro Autore è pili «fatto, e meglio 
che ogni altro mette iri chiaro quell’ antico det- 
to yyv$i acaro* nofee teipfum . Non contiene poi 
l’Opera cofa che poffa ledere i dritti Reali, o 
che fia contraria al buon coftutrie : quindi ftimo 
poterli colie Rampe pubblicare. 

Napoli 30. Giugno 1780. 

t • ' * * * . ' • i*' 

' ' Detrttifs . , ed Obbligatifs. Ser* 

' Domenico Cavallario 4 


IO* 

Die 8. Menfls *dugufti 1780. Neap. 

P’ifo refcripto Su* Regalis Majeflatis fub die 27 . 
proximi elapfl menfls Julii currentis anni , ac rela- 
zione Reverendi U. J. D. D. Dominici Cavallaro de 
commifftone Rev. Regii Cappellani Majoris , ordine 
pr*fat* Regalis Majeflatis ; Regalis Camera S. Ciane 
providet , decernit , atque mandai , imprimatur 

cum inferta forma prafentis fupplicis libelli , 
appróbationis ditti Reverendi Revi fori s ; Verunt 
non publicetur , nifi iterum rev'tfo ab eodem Re vi- 
fore , ab ipfo affirmetur quod concordai fervuta for- 
ma Regalium ordinum , ac etiam in pubi icat ione 
fervetur Regia Pragmatica * Hoc fuunt . 

SALOMONIUS . PATRITIUS, ./• ' 

V. F. R. C 

111. Marchio Citus P. S. R. C., &c. 111. Au- 
Jafum Praefefti tempore fubfcriptionis impediti . * 

Reg. foh 

Carulli. Athanafius. - 
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xAdm. Rev. Dom. D. Jlnàrea Maria Labini C. R* 
S. T b. P. revideat , & in Jcriptis referat . Die 1 6- 
xApnlif 1780. JOSEHP ROSSI CAN. DEP, 

' j 

ECCELL. E REV. SIGNORE. 

N On è già il numero quel che rende intol- 
lerabile ornai la moltiplicità de’ libri, ma 
sì bene ( per non dir altro ) la leggerezza del- 
la materia, e dello Itile de’ mcdefimi . Quanto i 
veri dotti defiderano, che fi metta una volta ar- 
gine all’inondazione de’ libri frivoli, altrettanto 
vorrebbero , che fi aumentaffero tuttogiorno quel- 
li , che dilatar poflono la sfera delle umane co- 
gnizioni . Tra quelli ultimi deeli certamente an- 
noverare l’egregia Opera di Francefcantonio Gri- 
maldi intitolata Riflejjioni J opra /’ Ineguaglianza 
tra gli Uomini. Profonde dottrine fifiche, mora- 
v li , e politiche combinate felicemente, e maneg- 
* giate dal pih favio difcernimento, la caratterizza- 
no a fegno , eh’ Ella fa grandiffim’ onore all’Au- 
tore, alla Nazione, al fecol noftro, Niente in 
effa contenendofi contrario alla Religione, Rimo, 
.che polTa concederli il permeilo di pubblicarfi . 
V Col pili profondo ofìequio le bacio le mairi, e 
fono 

Di V. E. Rev. 

. • •' -Napoli 4. Agofto 1780. 

» 

Umilijf. Devoti ff. ed Obbligati ff. Ser. 
Andrea Maria Labini C. R. 
,j^ft tenta relatione Domini Reviforis imprimatur . 
/£ pie il.'McnJìs Jfiigufli 1780. 
fr-ì 2 JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 
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